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CoUunblu  (CoUc0C 
in  thc  (City  of  3Xciu  l\ovh. 

J^ilrvary, 


Suctiitl  Fumi 

1895 

(Siucu  auoii0mciu6l0. 


a ^cicn^a  cccncmxca 


« La  logica  delle  scienze  pratiche  è una  delle 
più  importanti,  ma,  oso  dire,  una  delle  meno 
conosciute  nell’arte  di  ragionare.  Senza  di  lei 
il  destino  pubblico  e privato  vien  trattato  sul 
letto  di  Procuste  e si  fomenta  o il  despotismo 
o l'anarchia. 

G.  D.  Romagnosi  — Introduz.  allo 
ìitudio  del  Diruto  Pubblico  universale. 
T,  I.  Art.  2. 


VERCELLI 

TIPOLITOGRAFIA  GALLARDI  E UGO 


I)eteriBÌntU‘0  la  costituzione  iutiina  e specificare  i caratteri  pecu- 
liai-i  della  scienza  economica,  rilevandone  i limiti  e le  sue  maggiori 
attinenze  colle  scienze  affini,  fu  lo  scopo  del  presente  lavoro  ; lavoro 
di  pura  sintesi  ; data  la  latitudine  e la  complessità  della  materia. 

Mi  proposi  per  tanto  di  ricostruire  e di  comprendere,  entro  limiti 
ben  (leliniti  e precisi,  le  leggi  che  regolano  la  vita  e lo  sviluppo  del 
fatto  economico,  partendo  dalla  nozione  più  elementare  del  fenomeno 
della  etesi  naturale;  e considerando  tale  fenomeno  vuoi  nella  sua  es- 
senza (statica);  vuoi  nelle  vicende  del  suo  processo  di  integrazione 
(dinamica).  Tale  campo  di  indagini  mi  condusse  poi  ad  una  serie  du- 
plice di  illazioni;  però  che  mentre  da  un  lato  mi  rese  agevole  il  di- 
mostrare r autonomia  della  scienza  economica,  dall’altro  lato  mi  forni 
il  materiale  occorrente  per  comprovare  la  immensa  e svariatissima 
elaborazione  dottrinaria  di  questa  scienza  che  pure,  nel  concetto  di 
molti  scrittori,  pareva  figlia  di  questi  ultimi  secoli  soltanto. 

Studiando  poi  lo  svolgimento  storico  delle  teorie  economiche  si 
HIP.  semnre  niù  maturando  il  concetto  che  la  successione 
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caso  di  accampare  sorismi  imoi^iio  aue  lauuue,  uuiuiuc 
por  avvtntura  si  risconti‘ass6PO  in  qu6sto  mio  scritto  . in  un  lavoro 
corno  qu  ìsto  in  cui  la  sintesi  dello  opinioni  collottive  ha,  meno  poche 
e splend  de  eccezioni,  manifesta  prevalenza  suU’individualismo  de  si- 
stemi, tf  li  lacune  erano  non  solo  inevitabili  ma  necessarie. 

Con  tali  intendimenti  offro  agli  studiosi  di  scienza  economica  questo 
lavoi‘0,  enza  la  pretesa  di  aver  formulato  teoremi  o corollari  nuovi, 
ma  coir  unico  scopo  di  recare  il  mio  contributo  modtisto  allo  studio 
di  una  scienza  che,  in  ogni  epoca,  ha  sempre  allettato  tutti  gli  inge- 
gni: i più  umili  ed  i più  vigorosi. 

Gemeva,  3 nooembre  1894. 


. E.évhdenf.3  dl^per  sé,  che  una  scienza 
più"  speciale  non  può  essere  compiuta- 
mente  intesa,  fino  quando  non  é intesa 
la  scienza  più  generale  che  la  com- 
prende; e ne  segue  come  corollario, 
che  non  si  può  fare  a fidanza  con  le 
conclusioni  tratte  dalla  più  speciale, 
se  mancano  le  conclusioni  della  più 
generale. 

Spencer,  Principii  di  sociologia., 
parte  I.,  appendice  B. 


Tra  le  accuse  principali  che  Augusto  aveva  formulate, 

in  questi  ultimi  anni,  contro  le  dottrine  economiche  della 
scuola  inglese,  la  prima,  e forse  anche  la  più  importante,  ri- 
guardava il  uietodo  nel  quale  il  gra..i;ie  sociologo  av’evm  rav- 
visati i caratteri  più  eminenti  delle  concezioni  metafisiche;  la 
seconda  era  diretta  contro  l’invalso  assolutismo  delle  teorie 
economiche  in  genere  e di  quella  del  Laisser  faire  in  ispecie; 
la  terza  infine  riguardava  la  dottrina  meccanica  e negativa 
dello  Stato  (1). 

A queste  accuse  — ora  specialmente  in  cui  agli  studi  eco- 
nomici; col  sussidio  dei  dati  della  sociologia,  sono  dischiusi 
nuovi  e più  vasti  orizzonti  — altre  molte  se  ne  jiotrehbero  ag- 
giugnere. 


LUIGI  GARELLO 


(1)  R.  ScHiATT.vRELLA,  La  /Hosofìa  positiva  e gli  ultimi  economisti  m- 
fi/fesq  Milano  1876,  pag.  4.  11  programma  del  Cours  de philosopthie positive 
fu  pubblicato  da  Comte.,  secondo  che  nota  il  Boccardo,  nel  1826.  11  primo 
volume  comparve  nel  1830  e trattav’a  dei  Principii  generali  e della  filo- 
sofìa matematica.  Nel  1835  usci  il  secondo,  contenente  la  Filosofia  astro- 
nomica e fisica.  La  Filosofia  chimica  e la  biologica  occupano  il  terzo, 
uscito  nel  1838.  11  quarto  volume  (1839)  comprendeva  la  Parte  dogma- 
tica della  filosofia  sociale.  11  quinto  (1841)  e il  sesto  (1842)  furono  consa- 
crati allo  svolgimento  storico  della  Sociologia,  la  quale  fu  poi  esposta  in 
unMpera  speciale  di  Comte  intitolata:  Politique  positive.  Vedi:  Boccardo, 
La  sociologia  mila  storia,  mila  scienza,  nella  religione  e nel  cosmo. 
Biblioteca  deH’Economista.  Serie  terza,  volume  Vili,  parte  prima;  pag. 
XXVII. 


nell’ el 
Maut 
dirett 
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Se  beae  Comte,  pred^e^api  iii  molti  fi- 

losofi positivi,  avesse'  gia/à  sfiò  teiripoV  dimostralo,  colla  mag- 
giore e 'idenza,  che  ògn^  manife^azione  della  vita  sociale  non 
si  com]  rende  nò  si  spiega  se ’nón  partendo  dal  concetto  del 
suo  perpetuo  divenì'^e^^viih,  presso  i cultori  delle  scienze eco- 
nomich  ?,  non  si  è ancora  volgarizzato  completamente  il  con- 
cetto c le  i fenomeni  della  vita  sociale  non  ■%  anno  studiati 
come  e ùstenze  staccate  ed  indipendenti,  senza  riguardo  al  loro 
futuro,  ma  più  tosto  nelle  concatenazioni  logiche  della  loro 

continuità  causale. 

L’ass  Dlutismo  degli  antichi  metodi  a priori^  quantunque  ora 
ci  app;  ia  attraverso  la  luce  riflessa  dalla  ricerca  scientifica 
della  sniola  hegeliana,  e lo  stesso  positivismo  di  Darvùn  — 
il  qual?,  come  ehhe  a notare  Messedaglia,  penetra  ora  da  per 
'tutto:  legli  ordini  della  natura,  in  quelli  della  vita,  della 
società  dello  spirito  colla  sua  lotta  necessaria  e le  sue  fatali 
ecatombi  (1)  — favorendo  l’indagine  fatta  con  criteri  rigida- 
mente obbiettivi,  condussero,  se  bene  per  vie  opposte,  a^lle 
identiche  illazioni  erronee,  però  clic  mentre  da  un  lato  Ogni 
singoli,  manifestazione  della  vita  sociale  venne,  quasi  sempre, 
considerata  come  qualcosa  di  staccato,  e,  direi  quasi,  di  auto- 
ctono, nella  vita  degli  organismi  viventi,  dall’altro  lato  o si 
trascu  -ò  affatto  o non  fu  tenuta  nel  debito  conto  l’importanza 
deU’eh  mento  soggettivo,  Xubi  consistam  dell’  osservatore,  va- 
riabile non  solo  per  natura  di  circostanze  intime,  ma  per  na- 
tura delle  stesse  circostanze  esteriori  di  ambiente,  e concer- 
nente tutta  quella  somma  di  pregiudizi  che  furono  raccolti  ed 
illustriti  da  Spencer  nella  sua  Introduzione  allo  studio  della 

sociohgia  (2).  . 

Queffe  illazioni,  come  si  vedrà  ancor  meglio  in  seguito, 

cleteri  liuarono,  specialmente  nel  campo  delle  scienze  sociali, 
una  messe  di  utopie  grandissima. 


lESSEDAGLiA,  La  scienza  statistica  &cc.  p.  15.  Cfr.  Della  scienza 
i nostra.  Padova  1874,  pag.  22,  seg.  Cfr.  pure:  S.  Cognetti  de 
is.  L’economia  come  scie'nza  autonoma  \n  Giornale  degli  economisti, 

» dal  dott.  Alberto  Zorli.  Bologna  1886;  voi.  1.,  pag.  200.  Inoltre: 
jpEKTico,  Transformismo  e sociologia  nella  yaova  antologia,  1. 

0 1884;  A.  Lori.v,  Carlo  Darwin  e V Economia  politica  nella 
fica,  maggio-giugno  1884. 

ri.  Spen'cer,  Introduzione  allo  studio  della  soc?oZo<7<a,  con  prelazione 
•of.  Giuseppe  Sergi.  Milano,  1887;  pag.  233-419. 


Nè  a queste  sole  si  deggiono  limitare  le  accuse  dirette  contro 
le  dottrine  degli  economisti,  indicati  da  Augusto  Comte. 

E’  principio  inconcusso  ormai,  dopo  le  dimostrazioni  date 
dai  principali  rappresentanti  della  « Scuola  storica  » d’econo- 
mia, quali  l’Hildebrand,  lo  Knies,  ed  il  Roscher,  che  gli  ideali 
economici  sono  non  solo  molteplici  ma  contingenti  e mutabili 
ne’  varii  popoli  e nei  diversi  periodi  di  tempo;  ciò  non  di 
manco  incontra  ancora,  per  affermarsi,  ostacoli  non  lievi  il 
concetto  seguente,  che  può  considerarsi  come  corollario  di 
quello  sovra  esposto,  cioè  che  il  processo  di  differenziazione 
verificantesi  in  ogni  singolo  ideale  economico  si  debba  attri- 
buire non  solo  dalla  concomitanza  di  cause  intime  e di  cause 
storiche,  ma  ancora  all’influenza  reciproca  ed  alla  mutua  a- 
zione  e reazione  che  si  dispiega  vuoi  fra  questi  singoli  ideali 
di  carattere  economico,  vuoi,  in  fine,  fra  questi  ideali  e le  altre 
manifestazioni  tutte  della  vita  sociale. 

E’  ancora,  pur  troppo,  generalmente  diffuso,  presso  i mo- 
derni cultori  delle  discipline  economiche,  il  pregiudizio,  che 
la  nostra  scienza,  per  essere  l’ espressione  sincera  del  tempe- 
ramento e del  genio  del  popolo  che  la  crea,  non  debba  var- 
care la  cerchia  dei  confini  politici  entro  cui  questo  popolo  si 
trova,  rifuggendo  così  dal  contatto  di  tutti  quei  nuovi  ideali 
economici  che  hanno,  nelle  altre  regioni,  vita  rigogliosa  e 
fiorente.  Amplificando  il  concetto  che  si  racchiude  nella  pa- 
rola « Economia  Politica  » costoro  vorrebbero  creare  una  « E- 
conomia  Nazionale  » subordinata  ad  interessi  locali  di  nazione, 
di  governo  o di  classe;  ma  questa  scienza,  così  meschina  e 
ristretta,  urta,  come  si  scorge  a primo  aspetto,  coi  dati  più 
elementari  che  ci  sono  forniti  dalla  moderna  sociologia. 

La  scienza  economica,  come  ebbe  a scrivere  dottamente  il 
Cognetti,  prende  le  sue  speciali  determinazioni  e le  ragioni 
della  propria  esistenza  dalla  specialità  dei  fenomeni  che  ne 
costituiscono  la  soggetta  materia;  ma  poiché  questi  nascono 
e si  succedono  nello  ambiente  sociale,  cosi  essa  sta  alla  so- 
ciologia come  la  parte  al  tutto,  e deve,  adempiendo  l’ufficio 
che  è particolarmente  suo,  non  perdere  giammai  la  consape- 
volezza di  codesta  subordinazione  (1).  In  questo  modo  la  no- 


li) S.  Cognetti  de  M.vrtiis,  Le  forme  primitive  nella  evoluzione  econO‘ 
mica.  Libri  quattro.  Torino,  Loescher,  1881;  pag.  VI.  Il  prof.  Jacopo 
Virgilio  (nel  Giornale  degli  economisti,  voi.  L;  pag.  407;  nota  1)  parlando 
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za  pur  restando  subordinata  alla  sociologìa,  vede 
•1  sè  dinnanzi  vastissimi  e sereni  orizzoLti. 

Ielle  sue  conquiste,  l’ambiente  sociale;  materia  de  e 
ini  i fenomeni  tutti  della  manifestazione^  economica 
E notisi  ancora  che,  applicandosi  allo  studio  della 
omica  il  seguente  concetto  dello  Stagirita  che  qui 
adotto  in  latino:  « itaqiie,  si  quis  a principio  res 
xc  nascentes  inspexerit,  quemadmodum  in  ceteris, 
his  hoc  modo  optime  rei  veritatem  perspescerit  (1)  ^ 

X provato  che  i fenomeni  economici  hanno  base  bio- 
lo  le  leggi  stesse  biologiche  sono,  per  cosi  dire,  il 
ni  di  quelle  economiche,  la  nostra  scienza  vide  in- 
inaggiormente  la  soggetta  materia;  in  quanto  che 
tnto  l’uomo,  studiato  nei  suoi  bisogni  e nei  modi  coi 
c-i  di  soddisfarli,  fu  considerato,  secondo  1 espressione 
io  come  principio  e fine  di  tutta  la  scienza  econo- 
ma gli  organismi  tutti,  nei  quali  la  funzione  ctetica 
e si  manifesta,  divennero  materia  d’indagine  labo- 
enace  per  la  retta  intelligenza  della  struttura  e del 

mento  dellapparato  economico  (3). 
iuindi  le  ragioni  che  m’inducono  a chiamare  la  scienza 
ca  col  nome  semplice  di  « Economia  repudiando  a 
politica  » tuttodì  consacrata  dall’uso,  e la  parola 
xale  » da  alcuni  pochi  innovatori  suggerita.  Entrambe 
xarole  hanno  significato  troppo  ristretto,  hanno  conno- 
tali che  potrebbero  facilmente  condurre  ad  equivoci, 
le  come  già  ebbe  a notare  Spencer,  adottando  1 una  o 
arebbe  stato  creare  deliberatamente  una  confusione, 
Dio  fine  di  evitare  un  difetto  che  non  ha  importanza 

Wiamo  innanzi  nella  critica  delle  varie  teorie, 
le  accuse  d’ordine,  dirò  così,  generico,  formulate  dal 


f 

luì 


di  q«e,  0 rn.ro,  lo  ol.iama:  . bella,  notabile  e dotta  opera,  l'rutto  di  sta, li 
dili  genti  ed  accurati  ». 

{lì  a„,u.  econooaoo;  Cfr.  Otorad/e 

degli  economisti,  voi.  I.;  png- 

/Q^  c PfìrxFTTl  L* aCOitOììXiCl  6CC.  6CC.^  -w  . . ‘A 

S H Te^cII  Pró.có,ii  di  sociolorjia;  pi'ima  tra.luttone  .n  italiano 

del  prò'.  Antonio' Salandra.  CIV.  Dibimleca  deirecmomistu,  sene  terz. , 

voi.  VI  I.  Torino,  1881;  pag.  3. 
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Comte  contro  gli  economisti  della  scuola  inglese,  sono  ancora, 
di  per  sè  stesse,  ben  poca  cosa  al  confronto  delle  accuse  che 
si  scambiarono  fra  di  loro  le  varie  scuole  economiche  sorte, 
poco  di  poi,  nei  differenti  Stati  d’Europa. 

La  scuola  politico-sociale,  come  già  ebbe  a notare  il  Cognetti, 
sin  dal  suo  primo  apparire  si  atteggiò  a rivale  intransigente 
della  scuola  classica,  o,  come  le  piacque  di  chiamarla, 
chesteriana,  dal  nome  della  industriosa  città  ove  fu  fondata  la 
celebre  Lega,  che  orò  e vinse  nella  Granbrettagna  la  causa  del 
libero  scambio.  Tacciò  Adamo  Smith  d’atomismo  e di  mate- 
rialismo perchè  pietra  angolare  della  economia  nazionale  mette 
l’interesse  individuale  e segna  limiti  angustissimi  all’  azione 
dello  Stato  nella  sfera  degli  interessi  economici;  diede  biasimo 
al  Ricardo  (1)  per  l’abuso  da  lui  fatto  del  metodo  deduttivo 
e dell’astrazione  e pel  conseguente  dommatismo.  In  quanto  a 
Maltlius,  le  sue  controversie  col  Ricardo  e l’importanza  data 
al  principio  etico  nella  più  famosa  delle  sue  opere  (2)  gli  val- 
sero la  concessione  delle  circostanze  attenuanti,  avendo  egli, 
come  dice  l’Held,  svolto  un  individualismo,  non  d'  interessi 
soltanto  e di  diritti,  ma  eziandio  di  doveri  (3). 

La  scuola-storica  d’economia,  che  richiama  in  fatto  le  pro- 
prie origini  aU’influenza  generale  esercitata  da  Savigny  e da 
Eichhorn  sull’indirizzo  degli  studi  giuridici,  mentre  da  un 
lato,  come  osserva  Cognetti,  s’afferma  con  carattere  di  riguar- 
dosa polemica  contro  Tassolutismo  della  scuola  classica  e sta- 
bilisce per  bocca  di  Carlo  Kuies  la  massima,  clic  reconornia 
teoretica  è,  come  la  vita  economica  delle  nazioni,  un  pro- 
dotto dell’evoluzione  storica  (4),  dall’altro  lato  diventa  essa 
stessa  accusata  di  scambiare-  le  verità  assolute  della  scienza 
coi  postulati  relativi  dell’arte,  mentre  il  dott.  Enrico  Dietzel 
(5),  il  prof.  Carlo  Menger,  che  foggiò  a tale  proposito  a punto, 


(1)  Vedi  il  saggio  notevolissimo,  quantunque  breve,  di  M.  Mixghetti,  Di 
una  proposi z ione  di  liicardo  non  esatlamente  interpretala.  Cfr.  Giornale 
degli  economisti.  Voi.  I.;  pag.  3. 

(2)  Th.  Rob.  Malthus,  An  essay  on  thè  principle  of  poputation.  Lon- 
don 1872. 

(3)  S.  Cognetti,  L’economia  ecc.;  pag.  170. 

(4)  Knies,  Die  j>o/.  Oekon  vom.  Standp  der geschicht.  Meli.  Braunschteeig, 
i853-,  p.  24. 

(5)  Dietzel,  Ueber  das  Verhiiltniss  der  Volkswirthschaftslehre  zur  so- 
cialicirthschaftslehre.  Berlin,  1882.  Oltreché  in  articoli  nella  Zeitschrift 
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il  non  e d’  « isterismo  » (1)  ed  Emilio  Sax  rivolsero  contro  di 
essa  r impeto  de’  loro  più  formidabili  attacchi  (2). 

Non  parlo  degli  attacchi  rivolti  contro  la  scuola  politico- 

sociah . 

Il  cinone  di  Adolfo  Wagner  affermante  doversi  subordinare, 
anche  nella  teoria,  il  problema  della  massima  produzione  dei 
beni  1 quello  della  migliore  ripartizione,  assegnando  allo 
Stato  in  quest’ultima,  una  funzione  prevalente,  quando  dovesse 
venire  illustrato  d’un  cenno  critico  delle  opere  di  tutti  gli 
aderenti  e delle  teorie  di  tutti  coloro  che,  più  o meno  diretta- 
mente,  combnttoTio  i'  raff^tìrnlico  )),  bosterebbe 

da  solo  ad  esaurirmi  tutto  il  volume  (3). 

Ult  ma,  per  ragione  di  tempo,  la  scuola  positivista  o socio- 
log'ice , mentre  si  venne  subito  affermando,  fin  da  principio, 
con  caratteri  ben  determinati  e precisi,  ebbe  poi  a suscitare 
contn  di  sè,  a differenza  delle  altre  scuole,  obbiezioni  più  di 
forma  che  di  sostanza  (4).  Questa  scuola  opina,  per  valermi 
delle  parole  d'un  suo  piu  dotto  illustratore,  che  ad  ogni  per- 
fezionimento  progressivo  organico  abbia  dovuto  di  necessità 
corrispondere  un  perfezionamento  nel  tipo  dell  attività  pro- 
cacci£  trice,  come  d’ogni  altro  movimento  delle  forze  vive,  ed 
a questo  corollario  viene,  ammettendo  il  fondamento  biologico 
della  funzione  economica  (5). 

Tro  l’economia  e le  scienze  sociali  da  un  lato  e le  fisiche 
e nat  arali  dall’altro  si  vengono  così  a stabilire  analogie  _ non 
solo  ( i forma  ma  anche  di  sostanza  (6).  Con  ciò  non  si  af- 
ferma che  le  leggi  biologiche  e sociologiche  sieno  identiche 
fra  d loro;  si  nega  soltanto  che  l’azione  di  queste  si  svolga 
in  gl  isa  affatto  diversa  dall’azione  di  quelle  (7). 

Cosi  stando  le  cose  si  scorge  subito  come  la  scienza  econo- 

fUr  c ie  (jesammie  Staatsiciss.  di  Tubinga,  e nei  lahrbucher  fur  Natio- 
natokommie  und  statistih  di  Iena. 

(1)  Mexger,  Untersv.chungen  iiber  die  niethode  der  Sociahcissensc  laften 
unii  I er  politischen  Oekonomie  insbesondere.  Leipzig  1884:  Die  Irrthumer 
des  1 istorismus  in  der  Deutsche  Nationalòkonomie.  tlten,  1884. 

(2)  Sax.  Das  Wesen  und  die  Aufyabe  der  Nationalokonomie.  Wien,  1885. 

(3)  S.  CoGXETTi,  L’economia  ecc.,  pag.  166-172. 

(4)  Lampertico,  Trasformismo  e sociologia,  1.  c.;  Lc^ia,  Carlo  Daricin 
ecc.  . c. 

(5)  CoGXETTi,  L’economia  ecc.;  pag.  178. 

(6)  MESsEDAGLtA,  Della  scieuza  nell'età  nostra.  Padova  1874;  pag.  23. 

(7)  CoGNETTi,  L’economia  ecc.;  pag.  191-192. 
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mica,  considerata  alla  stregua  di  questi  principi,  acquisti  li- 
miti di  comprensione  di  gran  lunga  superiori  a quelli  deter- 
minati dalla  stessa  scuola  classica  malgrado  l’assolutismo  dei 
metodi  aprioristici.  Tutte  le  energie  attive  della  natura  di- 
ventano, con  questi  principii,  oggetto  di  calcolo  e di  studio. 

La  consociazione  umana,  presentando  i caratteri  d’un  orga- 
nismo infinitamente  più  complesso  di  quello  che  non  sia  l’or- 
ganismo individuale,  deve  avere  naturalmente  norme  e fattezze 
proprie,  sia  statiche,  sia  dinamiche;  ma  è lecito  da  ciò  dedurre 
la  illazione  che  debbasi,  per  ciò  solo,  considerare  come  all’in- 
fnori  (Ielle  leggi  delle  vita  mganiea?  Questo,  che  era  stato 
uno  degli  errori  più  manifesti  delle  scuole  precedenti  di  eco- 
nomia, A^enne  colla  scorta  d’indagini  diligentissime,  combattuto 
specialmente  dal  Cognetti,  con  un’opera  che  sta  fra  le  più  ge- 
niali manifestazioni  della  scuola  sociologica  (1). 

In  questa  guisa  la  Sociologia  viene  a trovare,  nelle  sue  in- 
dagini sulla  consociazione  umana,  le  leggi  proprie  di  questa 
consociazione  insieme  ad  altre  che  allargano  la  loro  azione  su 
tutte  le  società  animali  e ad  altre  ancora  che  abbracciano  tutti 
gli  organismi,  sociali  od  individuali  che  sieno,  e scorge  tra 
cotali  leggi  una  necessaria  ed  intima  connessione.  0,  inver- 
tendo il  processo,  come  nota  il  Cognetti,  quando  dallo  studio 
della  biologia  si  procede  a quello  della  sociologia,  si  vedono 
prolungarsi  le  leggi  biologiche  nel  mondo  delle  nazioni  e sulle 
leggi  proprie  di  questa  esercitare  una  notevolissima  influenza  (2). 

Da  ciò  si  scorge  per  tanto,  come  alla  formazione  della  scienza 
economica  concorrano,  quali  elementi  constitutivi  tanto  i dati 
della  biologia  quanto  i dati  dello  sociologia.  Se  una  di  queste 
scienze  diventa,  in  certo  qual  modo,  il  naturale  presupposto 
dell’altra,  non  è possibile  parlare  di  scienza  economica  senza 
porre  a contributo  i dati  correlativi  della  lùologia  e della  so- 
ciologia. 

Notisi  intanto,  che  se  il  Cognetti,  nelle  prime  pagine  di  quel 
suo  scritto,  che  s’intitola  a punto:  Ueconomia  come  scienza  a a- 
tonojjia,,  si  limitò  a constatare  l’azione  analoga  che  si  svolge 
tra  le  leggi  biologiche  e le  sociologiche,  nelle  ultime  pagine 
del  suo  la\mro  giunse  a conseguenze  più  concrete  e determi- 
nate, tanto  che  ammise  come  da  pochi  e semplici  tipi  primor- 


(1)  Cognetti,  Le  forme  primitive  mila  evoluzione  economica-,  Torino,  1881. 

(2)  Cognetti,  L’economia,  ecc.  pag.  192. 
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diali  si  sieno  venuti  via  via  svolgendo  istituti  svariatissimi  e 
complessi  che  in  parte  riprodussero  le  forme  primitive,  in  parte 
le  aìl(  varono  variandole,  sicché  di  quelle  a lungo  andare,  mal- 
grado le  resistenze,  svanì  ogni  traccia,  o solo  le  serba  il  lin- 
guaggio con  parole  o formole  superstiti  (1).  Fra  il  fatto  hiolo- 
gico\  quello  più  propriamente  detto  sociale,  non  vi  sarebbe 
aduncue  altra  differenza  all’infuori  di  quella  portata  da  una 
semplice  evoluzione  di  forma  accompagnata,  neU’una  e nell’al- 
tra, dii  conseguente  processo  di  differenziazione. 

Lo  stesso  fatto  si  verifica  in  queste  due  scienze. 

Pasùamo  ora  alla  scienza  economica. 


\ Poi  che  tra  \e  funzioni  biologiche  principalissima  è la  fun- 

zione di  procacciamento,  la  quale,  pel  suo  carattere  e suoi  fini 
pecul  ari,  merita  il  nome  di  funzione  economica,  ne  consegue 
che  la  nostra  scienza,  giudicata  alla  stregua  della  biologia, 
trova  la  sua  ragione  d’essere  nell  esistenza  di  questa  funzione, 
la  su  i base  d’indagini  nelle  molteplici  e svariatissime  contin- 
genze della  medesima,  i suoi  limiti  nella  determinazione  delle 
leggi  che  a questa  funzione  danno  norma. 

I È ( uesto  il  periodo  della  giovinezza  della  vita  economica:  è 

i il  pei  iodo  in  cui  tutte  le  energie,  che  più  direttamente  si  com- 

I prenc  ono  nell’orbita  della  funzione  ctetica,  si  manifestano  os- 

- servando  non  solo  la  legge  del  ritmo,  dichiarata  da  Spencer, 

^ ma  c rganizzandosi  ed  integrandosi  in  forme  sempre  più  com- 


plessi ed  eterogenee  (2\ 

C”(  altro:  secondo  la  legge  biologica  della  correlazione  degli 
erga  li  alle  funzioni,  rapparizione  d’un  carattere  va  general- 
men1e  di  pari  passo  coH’attività  della  funzione  che  vi  sta  con- 
nessi (3).  Ond’è  che  Boccardo,  studiando  l’applicazione  delle 
legg  biologiche  nel  campo  dell’economia,  giunse  a questa  for- 
muli , la  quale  null’altro  è che  la  sintesi  dei  criteri  sovra  esposti: 
In  tutte  le  manifestazioni  dell’umana  attività,  il  progresso, 
cosi  individuale  come  sociale,  non  è,  del  pan  che  nella  natu- 
rale evoluzione  biologica,  se  non  procedimento  di  divergenza 
dal  «emplice  al  complesso,  dalla  informe  omogeneità  primitiva 

(T  CoGNETTi,  U economia,  ecc.  pag.  201. 

(2'  H.  Spencer,  Primiers  principe^,  (trad.  Cazelles).  Paris,  1871;  p.  272. 

(3  M.\rro,  I caratteri  dei  delinquenti.  Studio  antropologico.  Torino,  1887. 
Parla  2.  Riviste  antropologiche.  Capo  1.  Considerazioni  generali.  Tutto 
il  li  >ro  del  valente  antropologo  è,  anzi,  nuli’  altro  che  una  dimostra- 
ziona  della  legge  sovra  indicata. 


ad  una  eterogeneità  sempre  più  varia,  piu  spiccata,  pm  risen- 
tita. Nella  sociale  economia,  non  altrimenti  che  nella  economia 
della  natura,  il  procedimento  di  progressivo  passaggio  dal  sem- 
plice al  complesso,  dall’omogeneo  all’eterogeneo,  non  si  compie 
se  non  simultaneo  ad  un  progressivo  incremento  delle  corre- 
lazioni e delle  scambievoli  dipendenze  degli  organi  e delle  fun- 
zioni (1). 

Alla  stregua  di  questi  concetti  la  biologia  finisce  per  essere 
null’altro  che  la  scienza  naturale  della  vita,  avendo  però  quei 
limiti  ben  definiti  c precisi  che  ne  tracciano  lo  acupo  e ne  de- 
terminano il  metodo,  come  già  ebbe  a notare  Vuillemin  quando 
scrisse:  le  but  de  la  science  biologique  est  de  resserrer  les  li- 
rnites  de  cet  inconnu  qii'on  appello  la  vie  et  d’ elargir  à ses 
dépens  le  domaine  des  faits  positifs  qui  relèvent  de  la  méthode 
de  l’histoire  uaturelle  (2). 

La  vita  economica  intanto,  non  si  arresta  a queste  manife- 
stazioni d’ordine  puramente  biologico.  Sorta  da  un  contrasto 
fra  le  forze  della  natura  e quelle  dell’uomo,  la  vita  economica, 
secondo  la  prevalenza  delle  energie  naturali  o delle  psichiche, 
trae  norma  dalla  natura  o dall'uomo.  Essa,  come  scrisse  il  Co- 
gnetti,  nelle  prime.sue  manifestazioni,  appena  si  distingue  dalle 
funzioni  fisiologiche,  poi  poco  a poco  piglia  contorni  e aspetto 
speciali  e proprii  nella  evoluzione  biologica,  sempre  meglio  de- 
terminandosi e facendosi  più  complessa  negli  organismi  più 
perfetti,  sino  ad  assumere  quelle  forme  svariate  e diverse  che 
occorrono  negli  organismi  sociali,  quali  crescono,  vivono  e si 
dissolvono  nel  tempo  e nello  spazio  (3).  Non  è qui  il  caso  di 
riassumere  il  lavoro  del  Cognetti  intorno  alle  Forme primitioe 
nella  emluzione  economica,  però  che  non  trattasi  più,  per  parte 
mia,  di  provare  la  verità  di  quanto  fu  già  in  tale  scritte  splen- 
didamente dimostrato,  cioè  la  base  biologica  del  fatto  economico, 


(1)  G.  Boccardo,  in  Giornale  degli  Economisti.  Padova,  1877  pag.  178.  181. 

(2)  P.  Vuillemin,  Biologie  vegetale.  F’aris,  Baillióre,  1888;  pag.  2.  Cfr. 
Ch.  Letourneau,  La  Biologie.  Paris,  Reiiiwald,  1884;  CIT.  H.  Spencer, 
Principles  of  Biologg,  London,  1864,  voi.  2.  pag.  333  scrisse:  « che  la 
vita  storica  sia  una  forma  più  alta  della  vita  fìsica,  é un  fatto  di  cui  non 
si  può  dubitare  ormai  dopo  le  recenti  scoperte  delle  scienze  biologiche, 
le  quali  al  concetto  del  mondo  che  portava  tutto  sull’ipotesi  della  « ere 
azione  » sostituirono  il  concetto  più  conforme  alla  realtà  fìsica  e storica, 
dell’  « evoluzione  ». 

(3)  Cognetti,  Le  forme  primitive  ecc.,  pag.  479. 


ma  è :l  caso  di  notare  più  tosto  come,  dicendo  che  il  fatto  e- 
conom  co  èfatto  sociale, non  conviene  riferirlo  soltanto  alle  even- 
tuali sue  manifestazioni  collettive,  ma  eziandio  a quella  pura- 
mente individuale;  perchè  l’attività  individuale  non  opera  iso- 
lata, aache  quando  si  svolge  da  una  persona  sola,  vivendo 
questa  persona  ed  operando  in  un  organismo  sociale,  la  cui  in- 
fluenza diretta  o indiretta  nelle  sue  azioni  è inevitabile.  Si  vede 
ciò,  schive  il  Cognetti,  nelle  forme  tipiche  che  assumono  le  in- 
dustri(  e le  arti  d’ogni  genere  nelle  aggregazioni  umane  pri- 
mitive e serbano  poi  e perfezionano  nelle  civili  società.  Tro- 
viamo così  presso  una  data  tribù  o nazione  un  qualche  modo 
di  cacùare,  o pescare,  o vestire,  o costruire,  o coltivare,  o per- 
mutar', seguito  da  tutti  i singoli  individui,  con  variazioni  la 
cui  in  portanza  è sempre  in  ragione  inversa  del  vincolo  sociale, 
ma  che  non  sono  mai  però  tali  da  costituire  una  deviazione 
assai  notevole  dal  tipo  consueto  e comune.  Il  concetto  del  tatto 
sociale  si  complica  poi  nelle  manifestazioni  dell’attività  collet- 
tiva 0 coopcrazione  che  dir  si  voglia,  ma  preesiste  a queste,  e 
il  fene  meno  al  quale  si  riferisce  attinge  il  carattere  di  socialità 
non  p ire  elal  presente,  ma  anche  dal  passato,  perchè  le  idio- 
sincrade  sociali  si  apprendono  aH’indivnduo  ind. pendentemente 
dalla  ìua  consapevolezza.  Egli,  per  dir  così,  le  succhia  col  latte 
mater  io,  le  porta  in  sè  ed  appaiono  poscia,  quando  egli  opera 
nell’ai  ibiente  sociale,  più  o meno  spiccate,  e da  cui  si  trasmet- 
tono sgli  altri,  perpetuandosi  con  quella  efficacia  che  la  tem- 
pra d ‘1  sociale  organismo  trasfonde  e mantiene  in  esse  (1). 

Ent-a  così  in  campo  direttamente  la  sociologia  la  quale,  chec- 
ché m-  dica  il  Gimphincz  (2),  è null’altro  che  la  scienza  natu- 
rale dilla  società,  i cui  limiti  sono  determinati  dallo  scopo  che 
tale  s<  lenza  si  propone,  quale  è quello  di  rintracciare  ed  illu- 
strare le  leggi  che  governano  la  vita  e lo  sviluppo  della  so- 
cietà, considerata  come  un  tutto  organico,  le  cui  varie  parti 
armoE  icamente  fra  di  loro  si  corrispondono. 

In  ( uesta  guisa,  come  appare  evidente,  molti  di  quei  con- 
cetti, 'he  formavano  una  volta  i capi  saldi  della  scienza  eco- 
nomici 0 si  modiflcauo  oppure  vengono  aifatto  eliminati.  La 
scuola  positivista  o sociologica  intende  che  scopo  della  scienza 

(1)  ( OGNETTi,  Le  forme  primitive  ecc.  pag.  416. 

(2)  IjUdwig  Gumplovics,  Gnindriss  der  Sociologie,  Wien  1885.  Intorno 
a tale  opera  pubblicò  un  notevole  studio  il  dott.  A.  Roncali,  Unsistemci 
di  SoKologia  in  Giornale  degli  economisti.  Voi.  1.;  pag.  450-461. 
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economica  sia  lo  studio  dei  fenomeni  che  si  producono  nelle 
manifestazioni  isolate  o collettive  della  funzione  procacciatrice  e 
la  ricerca  e determinazione  delle  leggi  da  cui  questi  fenomeni 

sono  retti  (1). 

Ora,  quando  pure  si 
Lampertico  e del  Loria  già 
pre  necessaria,  a mio  credere,  per 
nuente:  una  scienza  che  si  presenta 


trascurino  le  obbiezioni  del  Cessa,  del 
confutate  dal  Cognetti,  è pur  sem- 
lo  studioso,  la  domanda  se- 
, con  limiti  di  applicazione 

cosi  vasti  e,  dirò  quasi,  inafferrabili  all’umano  intelletto,  con- 
siderata anche  solo  dal  punto  di  vista  dottrinario  e teoretico, 
può  dirsi  veramente  che  trovi  la  sua  ragion  d essere  in  una 
trattazione  sistematica,  logica  e positiva?  E,  dato  pure  che  tale 
scienza  possa  in  se  compenetrare  tali  requisiti  e tali  caratteri, 
resta  pur  sempre  a domandarsi;  quale  sarà  il  posto  che  le  com- 
pete nel  novero  delle  scienze  constiti) enti  lo  scibile  umano? 
E quale  posto  le  spetterà,  per  conseguenza,  nel  novero  delle 

scienze  affini? 

Non  basta:  colla  scorta  delia  sociologia  è necessario  indag'ai e 
per  quali  forme  si  venne  integrando  la  trattazmne  sistematica 
di  questa  scienza;  quali  leggi  presiedettero  alla  sua  genesi  ed 
al  suo  sviluppo;  quali  saranno  gli  orizzonti  della  sua  ^ ita  a\  - 

venire. 

Non  basta  ancora:  quale  metodo  si  ravviserà  più  acconcio 
alla  indagine  ed  allo  studio  della  funzione  economica  ne’  suoi 

effetti  concreti? 

Quale  si  riduce  ad  essere,  in  ultima  analisi,  1 impoi tanza 

pratica  ed  effettiva  di  questa  scienza? 

A risolvere  questi  quesiti  tendono  gli  appunti  che  seguono. 


La  vita  della  scienza  s accompagna  colla  vita  stessa  ueii  u- 
manità;  le  sue  vicende  sono  determinate  da  leggi  analoghe 
a quelle  che  determinano  le  vicende  di  ogni  altro  organismo, 
però  che,  come  ci  insegna  la  sociologia,  la  scienza  è un  orga- 
nismo vivente,  trutte  di  una  elaborazione  delle  menti  associate, 


(1)  Cognetti,  Ueconomia  ecc.  pag 


diano  Tiiomo  sociale,  pur  conservando  a ciascuna  la  propria 
individualità. 

Questa  feconda  mutualità  di  benefici  influssi  osservasi  in  ogni 
ramo  della  umana  attività,  nelle  lettere  come  nelle  scienze, 
nelle  arti  belle  come  nelle  operazioni  industriali;  e giammai 
non  fu  sì  vero,  come  ai  dì  nostri,  il  precetto;  cave  ah  homine 
unius  libri  (1). 

In  fondo  però,  a chi  ben  consideri,  la  sociologia  moderna 
non  fece  altro  che  volgarizzare  e dare  veste  scientifica  a quel 
detto  antico  di  Cicerone  : « omnes  artes,  quae  ad  humanitatem 
pertinent,  habent  quoddam  commune  vinculum,  et  quasi  co- 
gnatione  quadam  inter  se  continentur  (2).  Dirò  anzi  che  questo 
modo  di  considerare  la  scienza  e questo  indirizzo  generale  im- 
presso agli  studi  non  sono  altro  che  il  portato  di  quei  prin- 
cipii,  ai  quali  venne  sempre  inspirandosi  la  filosofia  italica 
nelle  varie  vicende  della  sua  evoluzione;  tanto  che  quando 
G.  B.  Vico  (Orai.  De  nostri  temporis  studiorani  ratione),  con- 
sigliando di  non  dividere  soverchiamente  la  scienza,  scrisse: 
« integram  sapientiam  excolite,  rationem  humanam  universam 
perficite  »,  egli  altro  non  fece  che  afiermare  una  delle  note 
caratteristiche  più  profonde  e meglio  determinate  del  nostro 
genio  italiano. 

È ormai  principio  volgare  di  sociologia  que.sto,  cioè,  che 
tutte  le  scienze  attualmente  esistenti  presso  una  determinata 
Società,  altro  non  sieno  che  varii  atteggiamenti  del  pensiero 
scientifico  collettivo  di  quella  stessa  Società  presso  la  quale 
tali  scienze  hanno  vita. 

Per  quanto  sia  vasto,  per  quanto  sia  dunque  molteplice  e 
svariato  lo  scibile  umano,  non  è impossibile  comprenderlo  tutto 
sotto  una  medesima  legge,  la  quale,  mentre  da  un  lato  tende 
a ritrarre  l’accordo  delle  varie  manifestazioni  della  vita  in- 
tellettuale della  Società,  dall’altro  lato  tende  pure  a rappre- 
sentarne lo  stadio  evolutivo  in  armonia  colle  varie  contingenze 
storiche  e peculiari  della  Società  in  mezzo  cui  si  manifesta. 


un  organismo  che  vive  e si  manifesta,  o,  per  usare  una  sola 
parc  a,  si  evolve  nello  spazio  e nel  tempo  (1). 

È quindi  assurdo,  per  non  dire  impossibile,  parlare  di  una 
scierza  economica  come  di  qualche  cosa  avente  le  sue  basi  e 
la  SI  a vita  in  un  mondo  ideale,  puramente  metafisico,  posto 
all’ii  fuori  delle  contingenze  della  vita  collettiva. 

Lo  scibile  umano  in  genere  e la  scienza  economica  in  ispe- 
cie  sono  anzi  da  considerarsi  non  già  quale  causa,  ma  bensì 
quali  frutto  di  queste  contingenze  sociali. 

Di  *ò  ancor  meglio:  la  scienza  economica  può  anch’essa,  alla 
sua  mlta,  essere  considerata  come  un  piccolo  organismo  che 
si  CA  olve  uel  seno  d’un  org-anismo  maggiore,  (j.uale  è lo  scibile 
urna  10.  Anch’essa,  come  tutti  gli  organismi,  secondo  che  ebbe 
a no:are  Spencer,  presenta,  come  dimostreremo  in  seguito,  un 
incremento  continuo;  secondo  che  cresce  le  sue  parti  diventano 
dissi  nili,  rivelano  un  incremento  di  struttura;  le  parti  dissi- 
mili assumono  simultaneamente  attività  di  varia  natura;  tali 
attività  non  sono  semplicemente  differenti,  ma  le  loro  diffe- 
renza stanno  in  siffatta  relazione,  che  l’una  rende  possibile 
l’altia;  l’aiuto  reciproco,  che  si  danno,  fa  che  le  parti  siano 
mutualmente  dipendenti;  e le  parti  mutualmente  dipendenti, 
vivendo  l’una  per  l’altra,  formano  un  aggregato  costituito  su 
lo  stesso  principio  generale  di  un  organismo  individuale  (2). 

Da  ciò  si  deduce  subito  la  naturale  connessione  delle  scienze, 
pur  àcouoscendo  in  ciascuna  di  esse  una  fisionomia  propria 
ed  uaa  esistenza,  relativamente,  indipendente. 

Badisi — scrive  Boccardo  — la  Giurisprudenza  che  formava  un 
sol  tutto  omogeneo  nella  mente  di  Triboniano  e di  Paolo,  si  è 
scissi  in  venti  discipline  diverse:  diritto  civile,  commerciale, 
amn  inistrativo,  costituzionale,  internazionale,  canonico,  crimi- 
nale, procedura  civile,  penale,  ecc.  L’economia  politica  è nata 
per  un  procedimento  somigliante  di  scissione  e di  gemmazione. 
Ma  il  genio  di  Romagnosi  mostrò  che  il  giureconsulto  non  può 
sepa:  arsi  dall’economista.  E la  sociologia,  ultima  venuta  delle 
scierze,  ristabilisce  la  sintesi  delle  varie  discipline  che  stu- 


(1)  C’i.  Hocc.\rdo,  La  sociologia  ìieìla  storia,  nella  scienza,  -nella  reli- 
gione e -nel  cosmo;  loc.  cit.  pag.  LXXVII.  Vedasi  pure  del  mede.'iimo  au- 
tore le  dotte  considerazioni  : Della  Connessione  delle  scienze,  negli  Atti 
del  R.  Istituto  Tecnico  di  Genova,  voi.  11.  — Fisica  del  Globo.  — Pre- 
diche d'un  Laico.  — Prefazione  alla  Nuova  Enciclopedia  Italiana  eoe.  ecc. 

(2)  M.  T.  CicEROMS,  Opera.  Parisiis;  apud  Saillani  Desaint  et  Barlan. 
MDCCLXIII.  Tom.  V;  pag.  433. 


(1)  Liard,  La  Science  positive  et  la  Mélaphgsique.  Paris  1879;  Lubhocx, 
The  ( riginof  civilizalion  and  thè  primitive  condilion  of  Man.  London,  1870; 
Co.MiE,  Cours  de  Philosophie  jjositive,  voi.  4.,  o^etì.  ; Spencer,  Principii 
di  Stciologia;  loc.  cit.,  parte  1.;  cap.  1,  il.  111,  IV;  e parte  2.  ; cap.  1-12. 

(2)  H.  Spencer,  Principii  di  sociologia;  1.  cit.,  parte  2.;  § 223. 
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Questa  legge  non  è difficile  ad  essere  determinata:  lo  scibile 
tu  to,  come  già  ho  notato,  può  essere  coLsiderato  come  un 
orj panismo  che  nasce  in  seno  dello  organismo  sociale,  si  effettua 
co  1 esso,  si  sviluppa  con  esso,  adattandosi  a tutte  le  necessità, 
a lutti  i bisogni,  a tutte  le  contingenze  sociali  e si  differenzia 
nel  tempo,  nella  storia,  nella  vita  progressiva  delle  Società 
urlane. 

Questo  relativismo  storico  entro  cui  si  evolve  lo  scibile  u- 
muno,  prova  che  esso  non  è figlio  della  circostanza  o del  caso, 
ncQ  è frutto  di  qualche  mente  privilegiata,  non  è opera  ur- 
bi varia  e capricciosa  di  una  classe  particolare  d’uomini,  ma  è 
invece  il  risultato  della  coscienza  collettiva  di  tutto  l’orga- 
ni imo  sociale. 

Le  stesse  leggi  che  determinano  lo  condizioni  statiche^  non 
so.o,  ma  quelle  ancora  dinamiche  entro  cui  si  evolve  la  vita 
prDgressiva  di  ogni  organismo  vivente,  giovano  anche,  come 
gii  più  sopra  ha  notato,  a determinare  quelle  dello  scibile  u- 
m ino  0 del  pensiero  scientifico,  però  che  questo  e quello  altro 
ncn  sono  che  il  risultato  di  una  concorrerza  di  contingenze 
ef  'ettuatesi  e sviluppate  in  base  ai  principi i che  regolano  la 
vira  organica  della  società  umana. 

('uesto  peculiar  modo  di  considerare  la  scienza  fece  nascere 
m ir  animo  di  non  pochi  studiosi  il  dubbio,  che  cioè  le  scienze 
si  ugole,  onde  si  compone  l’organismo  scientifico  sociale,  non 
debbano  nè  possano  avere  fisionomia  propria,  ed  entro  certi 
limiti,  vita  autonoma  ed  indipendente. 

Nel  ramo  particolare  degli  studi  economici  Cairnes  rivolge 
centro  Comte  gli  strali  della  sua  critica  vivace  e sottile  af- 
fermando che  questi,  con  l’inseguare  che  i fenomeni  della  vita 
economica  non  si  possono  scientificamente  studiare  senza  av- 
visare al  loro  fondamentale  consenso  cogli  altri  fenomeni  so- 
ci ili.  coi  fatti,  per  esempio,  dell’ordine  politico,  intellettuale, 
morale,  negò,  perciò  stesso,  la  possibilità  d’una  scienza  eco- 
TK'mica  distinta  da  tutti  gli  ordini  delle  sociali  relazioni  (1). 

Fu  già  dimostrato,  all’evidenza,  che  la  critica  di  Cairnes 
s’adagia  tutta  sopra  un  equivoco;  però  sì  come  l’obiezione  ri- 
visita dal  Cairnes  contro  il  Comte,  se  non  ha  valore  nella  fat- 
ti ipecie,  ha  però  un  grande  valore  di  fronte  all’opinione,  in 
ccntrario  senso  manifestata  ancor  oggi  da  molti  economisti. 


credo  opportuno  riferirne,  come  già  fece  lo  Schiattarella,  le 
sue  stesse  parole:  « His  position  (parla  dell  opinione  di  Comte) 
is,  that  thè  faets  of  wealth  are,  in  thè  form  in  chicli  they 
actually  present  themselves  to  our  observation,  so  inextricably 
interwoven  with  faets  of  a different  order  — with  faets,  for 
exemple,  of  thè  intellectual,  moral,  and  politicai  order  — that 
thè  determination  of  thè  laws  which  govern  them  is  only 
possible  when  they  are  considered  in  connection  v ith  such 
associated  faets;  that  coxsequextly  a science  of  Politicai  econo- 
my  is  impossible;  just  as  for  thè  same  reason  a science  of 
Psicology,  or  of  Jurisprudence,  or  of  any  distinct  and  sepa- 
rate order  of  social  relations  is  impossible.  It  v as  accordi ngly 
with  him  a fundamental  canon  of  philosophical  method,  that 
all  investigations  iute  thè  structure  and  laws  of  society  should 
proceed  on  thè  principle  ot  dealing  with  social  faets,  to  use 
M.  Comte’s  language,  in  thè  enscrnUe.  Society,  he  said,  should 
be  contemplated  in  thè  totality  of  its  elements;  and  no  investlga- 
tion  should  be  undertakeu  into  any  portion  of  tliose  elements 
except  in  Constant  connection  with  parallel  investigations  carried 
on  contemporaneously  into  all  co-existing  portions  of  thè  com- 
plex  whole.  All  isolated  study  of  a single  aspect  of  social  life, 
of  a particular  order  of  its  relations  apart  from  thè  rest,  he 
regarded  as  essentially  vicious  and  doomed  to  failure  in 

advance  (1). 

A confutazione  di  quanto  afferma  il  Cairnes  basta  iichia- 
mare  alla  memoria  la  nota  teoria  statica  esposta  da  A.  Comte. 

Per  esso,  secondo  che  nota  lo  Schiattarella,  come  anche  per 
lo  stesso  Stuart  Mill  che  espose  in  un  testo  le  opinioni  del 
Comte  (2),  altro  è dire  che  i fenomeni  sociali  debbono  essere 
studiati  sotto  il  punto  di  vista  della  loro  reciproca  intìuenza 
e che  lo  stato  generale  della  civiltà  e del  progresso  della 
convivenza  civile  involge  e compenetra  tutti  i fatti  parziali 
e subordinati,  ed  altro  è dire  che  codesti  fenomeni  formino 
una  massa  così  compatta  ed  unita  da  non  permettere  che 
altri  li  divida  nelle  differenti  loro  specie  e ne  studi!  le  rispet- 
tive cagioni.  Nel  primo  caso  si  enuncia  un  gran  vero:  lacor- 

intiina  A finzione  e reazione  scambievole  dei  fe- 


(1)  1.  E.  Cairnes,  Esscujs  in  politicai  economy  theoretical  and  applied 
London,  1873;  pag.  268,  269. 

(2)  S.  Mill,  a System  of  logie.  London,  1869.  Terza  ediz;  \ol.  ~.,p.  51U 


(1)  R.  Schiattarella^  La  filosofia,  positiva  ecc  ; pag.  104,  105  e seg 


Prima  di  procedere  oltre  è necessario  in  tanto,  sìi^nendo  il 
consiglio  di  Locke,  che  ci  intendianm  chiaramente  nei  termini. 

La  scienza,  considerata  dal  punto  di  vista  teoretico,  non  è 
che  la  cognizione  riflessa  e ordinata  della  verità  (1). 

Dopo  le  premesse  già  fatte,  essa  potrebbe  essere  definita 
<(  un  sistema  di  cognizioni  positive  logicamente  ordinate  fra 
di  loro  intorno  ad  iin  determinato  oggetto  ». 

I re(|uisiti  essenziali  di  ogni  disci])lina  scientifica  sareìibero 
dunque  : 

a)  un  oggetto  determinato: 

/>)  un  ordine  logico  di  cognizioni  fra  di  loro  armonica- 
mente  colleg'ate  intorno  all’ oggetto  determinato: 

r una  correlazione  tale  di  queste  cognizioni  fra  di  loro 
in  m()do  da  costituire  un  sistema. 

Ora,  a chi  ben  consideri  il  monumento  degli  studi  econo- 
mici in  questi  ultimi  anni,  ajipare  manifesto  che  precisamente 
intorno  a questi  requisiti  è viva  tuttora  la  discussione. 

L’esistenza  deirobbietto  detei' minato,  in  fondo,  non  è posta 
in  (liil)bio,  ma  so  ne  pongono  in  dublfio  liensì  i caratferi  di 
tale  obbietto,  così  come  vengono  affermati  dai  campioni  delle 
varie  scuole. 

Coafro  la  scuola  positiva  o sociologica  vennero  in  particolar 
modo  mossi  gli  appunti  della  critica  più  minuta  e diligente. 

Afibrmammo  più  sopra,  facendoci  forti  dell’autorità  del  Co- 
gni'tti,  che  il  fondamento  della  Sociologia  tutta  quanta  e 
quindi  dell’ Kconomia,  è nella  Biologia,  perchè  la  socievolezza 
non  è caratteristica  dell’ uomo  soltanto  e la  legge  della  con- 
servazione dell’esistenza  è (inolia  che  determina  lo  svolgimento 
dell’attività  economica  (‘2).  Ora  è precisamente  intorno  a questo 
concetto  che,  più  vivaci  che  mai.  si  fecero  le  discussioni. 

Fu  detto  da  alcuni  — auspice  il  Cossa  — che  la  scienza  e- 
conomica,  considerata  alla  stregua  di  questi  concetti,  si  ridu- 
ceva alle  proporzioni  di  semplice  capitolo  d’una  futura  socio- 
logia: fu  detto  da  altri  che  la  vita  dell’ umanità,  essendo  sot- 
tratta a (luei  periodi  seguati  con  limiti  fissi  alla  vita  degli 
indiviilui  (B),  non  poteva  supporre  nè  anahìgia  di  forma,  nè. 


(1)  Tancredi  Canonico,  hit rofìn z ione  allo  sIkiUo  del  diritto  iienale 
De!  reato,  detta  peaa  in  (jeaere.  Torino,  1S72;  pa^c  13. 

(2)  CooNETTi,  L'economia  eco.;  pag.  190. 

(3)  Lami'ertico,  Tranitfornii'ono  eco.,  loo.  cit. 


( ) R.  Schiattarella,  La  filosofia  positivo,  ecc.  ; pag.  106 


nel  concetto  e arbitrario  nelle  applicazioni  (^1  . Dopo  queste- 
parole,  gli  oppositori  della  scuola  sociologica  trovarono  agevole 
il  compito  di  combatterne  le  affermazioni,  partendo  da  postu- 
lati forniti  dalla  stessa  sociologia. 

Insegna  la  sociologia  a punto  che,  nel  campo  particolare 
dei  fenomeni  psichici,  ogni  cognizione  positiva,  per  affermarsi 
degnamente,  ha  l)isogno  di  richiamarsi  a (gielle  altre  cogni- 
zioni che  le  sono  anteriori.  La  concatenazione  logica  di  tale 
ordine  di  cognizioni  costituisce  a punto  il  secondo  requisito 
di  ogni  disciplina  scientifica. 

Nel  campo  della  scienza  economica,  domandano  (juesti  oppo- 
sitori, si  è ciò  verificato?  Tutti  rispondono  in  modo  negativo. 
Come  è possibile  di  fatti  supporre  un  ordine  logico  di  antece- 
dente e conseguente  fra  metodi  e teorie  che  partono  da  prin- 
cipii  non  solo  contradditori,  ma  recisamente  opposti?  Come  si 
può  concatenare  l’osservazione  di  i ri,  astrattamente  fatta  su 
tipi  ideali,  assoluti,  immutabili  nello  spazio  e nel  tempo,  con 
quella  d’oggi  che  subordina  ogni  idealità  all’osservazioue  par- 
ticolare dei  fenomeni,  e che  tende  a rendere  relative  tutte  le 
nostre  cognizioni? 

Taccio  dei  postulati  della  scuola  classica;  osserviamo  soltanto 
le  tre  scuole  che,  in  quest’ultimi  anni,  furono  maggiormente 
in  onore;  la  scuola  storica,  la  scuola  politica  sociale  e la  so- 
ciologica. Chi  non  vede,  in  queste  tre  scuole,  non  solo  una 
differenza  e norme  di  indirizzo  e di  metodi,  ma  una  diver- 
genza profonda  di  apprezzamenti  nell’esame  dello  stesso  feno- 
meno, accompag-nata  da  criteri  deduttivi  che  trovano  la  loro 
ragione  d’essere  in  principii  contradditorii? 

Dunque:  niun  ordine  logico  di  cognizioni  fra  di  loro  colle- 
gate  intorno  all’oggetto  detern  inato. 

Nè  basta:  fino  a ieri  gli  economisti  studiando  isolatamente 
i fenomeni  della  vita  economica,  senza  porli  in  correlazione 
colle  altre  manifestazioni  della  vita  sociale,  caddero  in  uno 
infecondo  ontologismo  gravido  di  errori  e contrario  ad  ogni 
sano  principio  di  scienza  positiva. 

A questo  proposito  anzi  A.  Comte  aveva  scritto:  « il  faut 
soigneusement  remarquer  que  l’ avevi  generai  tle  nos  écono- 
mistes  sur  T isolemeut  nécessaire  de  leur  pretendile  Science, 
relativement  à 1’ ensemble  de  la  philosophie  sociale,  constitue 


tan:o  meno,  analogie  di  sostanza  fra  le  leggi  sociologiche  e 
le  biologiche;  ma  dove  sopratutto  si  fece  acuta  e vivace  la 
disi  ussione  fu  intorno  al  concetto  dell’identità  di  processo  tra 
la  rvoluzione  sociale  e la  organica.  L’applicazione  sociale  del 
dai'vvinismo  nella  sua  più  ampia  portata  venne  ritenuta  una 
di  quelle  concezioni  paradossali  che  furono  feconde  di  larga 
me:  .se  di  errori,  causati  dai  campioni  del  darwinismo  sociale  (1). 

Rientro  adunque  per  alcuni  non  sarebbe  possibile  parlare 
d’iina  scienza  economica  positiva  senza  darle  per  base  la  bio- 
logia, por  altri  invece  giova  questa  base  a toglierle,  di  per  sè 
soli.,  il  carattere  ed  il  valore  di  scienza. 

A edremo  meglio  in  seguito,  quali  illazioni  possano  ancora 
permettere  questi  appunti;  basta  per  ora  tener  presente  il  con- 
ceto che,  negando  al  fatto  economico  la  sua  naturai  base 
bio  ogica,  se  non  si  sopprime  affatto  la  funzione,  risulta  però 
in  I erto  modo  soppressa  la  sua  ragione  scientifica,  se  pur  non 
si  gàunge  ad  escludere  la  stessa  scienza  economica  dal  novero 
del  e scienze  positive. 

Hù  vivaci  furono  ancora  le  critiche  intorno  al  requisito 
cln  riguarda  l’ordine  logico  di  cognizioni  collegate  intorno  a 
qui  ir  oggetto  determinato  che,  nel  nostro  caso,  sarebbe  la  fun- 
zioie  economica. 

Non  ha  guari  il  eh.  prof.  Schiattarella  osservava  che 
chiunque,  spoglio  di  ogni  prevenzione,  si  fosse  affacciato  a 
cor  siderare  attentamente  e con  animo  schiettamente  positivo 
lo  stato  presente  della  scienza  sociale,  non  avrebbe  potuto  far 
a meno  di  riconoscervi,  sia  neH’iusieme  del  metodo,  sia  in 
quello  della  dottrina,  i caratteri  essenziali  della  ricerca  a 
priori.  (,)uesti  caratteri,  egli  scrive,  consistono  principalmente, 
qu  Ulto  al  metodo,  nella  preponderanza  fondamentale  della  i- 
dej.lità  sulla  osservazione:  e,  quanto  alla  dottrina,  nella  ricerca 
esclusiva  delle  nozioni  assolute;  donde  risulta  la  inevitabile 
tei  (lenza  degli  scrittori  a credere,  che  si  possa  esercitare  sui 
fei omeri i sociali  un’azione  indefinita  ed  arbitraria,  senza  so- 
spittarsi  nemmeno  che  quest’ordine  di  fenomeni  sia  soggetto 
ad  un  ordine  peculiare  di  leggi  naturali.  0,  a dire  la  medesima 
co^a  altrimenti,  lo  spirito  generale  delia  speculazione,  in  questo 
campo  di  ricerche,  è ad  un  tempo,  ideale  nel  processo,  assoluto 


(1)  R.  ScHi.\TT.\REU.A,  La  filosofia  positiva  ecc.  ; pag.  23 


1)  Luria.  Vario  ÌHira'ia  eco.,  loc.  cit 
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in  plicemeiit  ime  iuvoloiitaire  recounaisance,  decisive  quoique 
indirecte,  de  1’  iuanité  sciciitifique  de  cette  théorie.  Car,  par 
la  nature  du  sujet.  daus  les  études  sociales,  coinme  dans 
tcutes  celles  relatives  aux  corps  vivants.  es  divers  aspects 
g(  néraux  sont,  de  tonte  nécessité,  miituellement  solidaires 
et  rationellement  inséparables,  aii  point  de  ne  pouvoir  Otre 
ciuvenablement  éclaijcis  que  les  ims  par  les  autres....  Quaud 
01  quitte  le  monde  des  eutités  pour  aborder  les  spéculatious 
nelles,  il  devient  dono,  certain  que  1’  aualyse  écouomique 
ou  iudustrielle  de  la  société  ne  saurait  Otre  positivement 
a(  complie,  ahisraction  fciite  de  mn  analyae  intelleci nelle,  mo- 
ri le  et  poUtiqne,  soit  au  passe,  soit  mOme  au  présent;  en 
se  rte  que,  rOciproquemeut,  cette  irratiouelle  séparation  fournit 
u 1 syinptOine  irrOcusable  de  la  nature  esseutiellement  mOta- 
p lysique  des  doc^rines  qui  la  preuneut  pour  base  (1). 

Anche  in  questo  campo,  più  difficile  quindi  lo  stabilire  il 
collegamento  fra  la  nozione  che  oggi  chiamasi  positiva,  fatta 
coi  criteri  sovra  indicati  dal  Comte,  con  la  nozione  puramente 
ontologica;  perci<>  d’impossibile  attuazione  il  secondo  requisito 
costitutivo  della  scienza. 

Ora,  quando  si  neghi  alla  scienza  economica  l’ordine  logico 
d die  cognizioni  armonicamente  disposte  intorno  ad  un  oggetto 
dìtermiuato,  è ovvio  domandarci,  quale  valore  scientifico  po- 
tranno a-’mre  i dati  deU’economia?  Alla  stregua  di  queste  in- 
digini  non  soltanto  si  nega  all’economia  il  valore  di  scienza 
a itonoma,  ma  si  toglie  ad  essa  la  sua  stessa  ragione  di  esi- 
s enza. 

Procediamo:  più  importante  si  presenta  la  questione  sopra 
il  terzo  dei  requisiti  sovra  enunciati:  la  possibilità  di  un 
di  cognizioni  ordinate,  intorno  allo  studio  della  funzione  eco- 
comica. 

Un  sistema  di  cognizioni,  obbiettasi,  suppone  un  ordine.  Que- 
s.’urdine,  data  la  continua  innovazione  dei  metodi,  fu  già  di- 
mostrato insussistente;  ma,  supponendo  anche  che  un  ordine 
h'gico  di  cognizioni  sussista  intorno  alla  l'unzione  economica, 
è egli  possibile  che  queste  cogu’zioni  si  organizzino  in  un  si- 
s:ema? 

I fatti  economici  sono  di  loro  natura  niutevoli,  variabilissimi, 
i istabili;  oggi  essi  rivelausi  con  certi  determinati  caratteri,  do- 


(l)  A.  Comte,  Conrs de philosophie positive.  18:t9;  voi.  4 ; pag.  198. 


mani  questi  caratteri  cedono  già  tutti  il  posto  a forme  di  ca- 
ratteri nuovi.  Le  cognizioni  che  riflettono  tali  fa^-ti,  per  logica 
inesorabile  delle  cose,  debbono  anch’esse  mutare  di  giorno  in 
giorno:  ciò  avvenendo,  come  può  esssere  possibile  la  formazione 
di  un  sistema  che  suppone,  per  la  sua  stessa  natura,  un  com- 
plesso di  cognizioni  ben  solide,  ben  fisse,  ben  determinate  con 
precisione  e con  evidenza?  Nello  studio  dei  fenomeni  metafisici, 
assoluti,  non  contingenti,  solo  è possibile  la  formazione  di  un 
sistema,  in  quanto  questi  fatti  si  integrano  in  concetti  immu- 
tabili ed  eterni. 

Concedendo  ancora:  nello  studio  dei  grandi  fatti  sociali  ap- 
pena potrà  essere  possibile  — ed  ancora  entro  certi  limiti  — 
la  formazione  di  un  sistema;  non  già  nello  studio  della  vita  eco- 
nomica. La  vita  d’un  popolo  determinato,  quand’anche  si  consideri 
sotto  un  rapporto  generale,  muta  colla  temperatura,  col  clima, 
colla  varia  distribuzi-me  dei  terreni,  colla  latitudine,  colla  al- 
titudine, colla  prossimità  dei  mari,  dei  fiumi,  delle  città  popo- 
late 0 dei  piccoli  centri  di  campagna;  muta  nel  tempo,  nello 
spazio,  nella  storia;  muta  infinitamente,  svariatamente,  conti- 
nuamente. 

Come  può  esser  dunque  possibile  supporre  organizzato  un 
ordine  logico  di  cognizioni  particolari,  tali  che  giungano  a 
costituire  un  sistema? 

Anche  il  terzo  requisito  quindi  scompare;  jierciò  la  nostra 
scienza,  (quando  pure  non  venisse  considerata  come  ancella 
della  sociologia,  non  potrebbe  ragg-iungere  neppure  l’onore  di 
venir  considerata  come  disciplina  scientifica. 

Non  accenno  alle  altre  obiezioni  d'oriline  minore;  non  faccio 
caso  dell’opinione  del  Bonamy  Price,  professore  egli  stesso  di 
economia,  che  negava  alle  indagini  economiche  qualsiasi  ca- 
rattere scientifico  (1);  nè  deU’opinione  del  De  Roberty,  che  chia- 
mava la  sociologia  una  scienza  non  ancora  costituita,  ’2  jjer- 
chè  a voler  sottilizzare  nelle  (quisquilie  di  queste  polemiche  si 
finisce  per  perdere  di  vista  il  criterio  direttivo  che  ci  è di 
guida  in  siffatte  indagini;  e sovratutto  perchè,  anche  conce- 
dendo la  massima  ampiezza  alle  obbiezioni  minori;  queste,  come 
già  dissi,  trovano  tutte  il  loro  contenuto  nelle  obbiezioni  d’or- 
dine generale  sovra  enunciate. 


(1)  Bonamy  Price,  Chapters  oh  Praticai  Politicai  Ei;onomy.  London,  UTS 

(2)  De  Roberty,  La  Sociologie.  Paris,  1881  ; pag.  4, 


Giova  iatauto  atterinare  che  recouoiiiia  ha  valore  di  disci- 
pliia  scientitica  nou  solo,  ma  fisionomia  sua  propria  e carat- 
teri tali,  che  la  pongono  nel  novero  delle  scienze  autonome. 

> on  é difficile  confutare  le  premesse  obiezioni. 

Le  prime,  come  già  il  lettore  avrà  notato,  hanno,  il  cai<it- 
ten  di  spiccata  polemica  più  tosto  contro  le  afiermazioni  della 
sciula  positiva  o sociologica  che  non  contro  l’ohbietto  costitui- 
tivi» della  nostra  scienza.  Comprendo  che,  uegaudo  ad  un  de- 
ter iiinato  obbietto  quei  caratteri,  che  ne  specificano  la  sua 
steisa  natura,  si  giunge,  in  ultima  analisi,  per  negare  a tale 
ohi  ietto  la  sua  stessa  ragione  scientifica:  ci^  non  di  manco,  sic- 
coiie,  a voler  essere  sottili,  non  si  riscontra,  fra  le  due  afier- 
mazioni,  una  assoluta  contraddizione  di  tm-mini,  e nou  si 
gii  nge  alla  negazione  deU’ordine  spontaneo  dei  fenomeni,  ri- 
sulta lecita  la  illazione  che  riconosce  ed  ammette  la  possibilità 
della  disamina  scientifica  nei  fatti  sociali  in  genere  e negli  e- 
coHomici  in  ispecie. 

('onfutazioni  particolari  alle  obbiezioni,  da  me  compendiate 
in  questa  categoria,  furono  fatte  dal  Cognetti;  è quindi  ozioso 
ogai  mio  indugio  ulteriore  su  tale  argomento.  E non  mi  fermo 
neppur  a comprovare  che  le  leggi  della  natura  in  genere  e le 
biologiche  in  particolare,  sono,  per  così  dire,  il  siibstratuni 
de  .le  leggi  economiche  e che  un  ordine  spontaneo  riluce  nelle 
mnuifestrzioni  della  vita  economica,  appunto  perchè  questa  è 
ui  a delle  forme,  o meglio,  uno  degli  aspetti  della  vita  nel 
re^uo  animale  (1),  per  non  invadere  il  campo  altrui  con  tanta 

di  iirenza  e con  tanto  amore  coltivato. 

sulle  altre  obiezioni,  procurando 

d’ordine  assoluto, 
relativo  che  hanno 


Mi  sofiermero  di  preterenza 
eliminare,  in  pari  tempo,  ogni  concetto 
venuto  oramai  impossibile  col  carattere 
qiiistato  le  cognizioni  moderne. 

Una  disciplina  scientifica  qualsiasi,  mes 
.ei  criterii  che,  nel  dominio  degli  studi 
a la  urevalenza.  ner  aver  la  sua  ragion? 


L’Economia  ecc.  ; pag 
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delle  cose  (1)  ».  L’as.solutismo  teorico  ha  ceduto  il  campo  ormai 
airiudagine  positiva,  che  è relativa  per  eccellenza. 

Altri  criterii,  altro  metodo,  e starei  per  dire,  quasi  altri  ob- 
bietti vennero  ora  ad  acquistar  prevalenza  nel  campo  delle 
varie  discipline  scientifiche. 

Perchè  ogni  scienza  abbia  ragione  di  sussistere,  occorre  sem- 
plicemente che  essa  giunga  a scoprire,  mediante  l’osservazione 
ed  il  ragionamento  die  la  illumina,  le  relazioni  invariabili  di 
similitudine  che,  secondo  la  felice  locuzione  dello  Schiattarella, 
legano  insieme  i fenonemi  a titolo  di  antecedenti  e di  conse- 
guenti. Queste  relazioni  costanti,  vale  a dire  sempre  le  stesse 
nelle  medesime  circostanze,  sono  quelle  che,  nelle  posi- 

tive, si  chiamano  leggi  dei  fenomeni.  Oltre  a queste  leggi  ef- 
fettive, reali,  verificabili,  null’altro  ha  cercato  la  scienza  da 
che  è divenuta  positiva. 

Ed  a chiarir  meglio  questa  opinione,  aggiunge  lo  Schiatta- 
rella: ciascuno  sa,  in  fatti,  che  nelle  nostre  spiegazioni  posi- 
tive, anche  nelle  più  perfette  che  si  sono  ottenute  fin  ora,  noi 
non  abbiamo  la  menoma  pretenzione  di  esporre  le  cause  (jene- 
ratnci^  cioè  il  modo  ì'eale  di  produzione  dei  fenomeni,  ma 
solo  di  analizzare  con  esattezza  le  circostanze  della  loro  pro- 
duzione, riannodando  l’un  fenomeno  all’aitro  per  le  relazioni 
normali  di  successione  e di  similitudine.  (2). 

Dichiarati  questi  concetti  si  comprende  subito  che  la  varia- 
bilità dei  fenomeni  economici,  più  sopra  dichiarata,  non  è 
punto  di  ostacolo  alla  determinazi(»ne  logica  della  nostra 
scienza.  Aggiungerò  anzi  che  la  variabilità  di  tali  fenomeni, 
poiché  noi  sappiamo  ormai  che  dessa  non  è arbitraria  ma  di- 
pende, alla  sua  volta,  da  cause  ben  fisse  e costanti,  meglio 
giova  anzi  a dare  alla  economia  carattere  scientifico,  però  che, 
aumentando  il  nostro  campo  di  indagini,  ci  conduce  ad  aftèr- 
mare  il  processo  di  difièrenziazione:  processo  che  è tanto  più 
complesso  quanto  meglio  organizzata  presentasi  la  disidplina 
scientifica  presa  in  esame. 

Alla  stregua  di  tale  idee,  quando  pure  si  obbietti  che  viene 


(1)  C.  Cantoni,  Corso  elementare  di  filosofia.  Milano,  1875;  pag.  3.  Cl'r. 
Tennemann,  Manuale  della  Storia  della  filosofia,  tradotto  da  P^rancesco 
Longhena,  con  note  e supplementi  dei  proL  G.  D.  Roinagnosi  e B.  Poli. 
Milano,  1832;  voi.  1.;  pag.  3.  Del  resto  liasta  volgere  lo  sguardo  a qual- 
siasi manuale  scolastico  per  trovare  prolusione  di  questi  concetti. 

(2)  R,  ScHiATTAREi.Li,  La  filosofia  positiva  ecc.  ; pag.  9. 
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a :iiaucare  il  secondo  requisito  costitutivo  della  scienza  perchè 
l’o  iservazione  strettamente  antologica  come  quella  puramente 
m(  tafìsica  degli  economisti  confutati  da  Comte  non  potrebbesi 
co  legare  colla  osservazione  positiva  degli  economisti  d’  oggi, 
si  scorge  subito  che  ciò  poco  importa  al  riconoscimento  della 
nostra  scienza.  Tale  obiezione  anzi  non  è altro  che  una  delle 
coisegucuze  più  assurde  e più  erronee  che  siano  derivate  dalla 
applicazione  assoluta  del  metodo  aprioristico. 

N'on  è punto  necessario  tentar  un  collegamento  tra  l’osser- 
vazione metatisica  di  ieri  e quella  positiva  d’oggi  per  gi un- 
o-ere alla  neofazioiie  di  un  ordine  logico  di  idee  fra  di  loro 
st  ettamente  coordinate;  la  qual  cosa  implica  la  negazione 
della  scienza  stessa. 

L’  osservazione  positiva  dei  fatti  economici,  se  non  è frutto 
della  osservazione  metafisica  dei  medesimi,  non  è peri)  di  que- 
st i meno  antica.  Dirò  anzi  che  Tuna  e l’altra  di  queste  osser- 
vi zioni  rispondono  a due  esigenze  congenite  della  natura  u- 
mma.  A seconda  che  i tempi  volgono  projiizii  all’  una  od  al- 
r iltra  di  queste  osservazioni  1’  una  o 1’  altra  predomina  e dà 
m rma  nello  studio  dei  fatti  umani;  ma  da  ciò  sarebbe  assurdo 
ili  ferirne,  che  l’altra  cessi  affatto  di  sussistere. 

La  storia  tìlosofica  dell’  umano  pensiero  altro  non  segna 
cl  e r alternarsi  continuo  di  queste  due  tendenze,  coeve  en- 
ti imbe  colle  forme  prime  e più  rudimentali  delle  civiltà  più 
loQtane. 

Nel  cimpo  delle  idee,  valgono,  del  resto,  gli  stessi  priucipii 
e le  stesse  leggi  evoliffive  che  si  applicano  nello  studio  degli 
oiganismi  viventi.  L’idea  stessa  è un  organismo;  uno  organi- 
si io  come  tutti  gli  altri,  diesi  manifestano  e si  evolvono  nello 
s]  azio  e nel  tempo. 

Le  grandi  leggi  evolutive:  passaggio  daH’omogeneo  all’ete- 
i’(  geneo,  differenziazione,  variabilità,  lotta  per  la  vita,  adatta- 
mento all’ ambiente,  elezione  naturale,  ereditarietà,  se  si  pos- 
sine dimostrar  vere  nel  campo  degli  organismi  viventi,  non 
sino  meno  esatte  perciò  nel  campo  delle  idee.  Ciò  prova  che 
quando  un’idea  si  manifesta,  (lessa  (quand’anche  ad  osservatori 
SI  perlìciali  appaia  isolata  ed  arbitraria)  mentre  da  un  lato  è 
sun])re  legata  intimamente  alle  condizioni  del  suo  ambiente, 
SI  ppone  sempre  dall’altro  lato  un  proce.s.so  evolutivo  logico, 
p eesistente. 

Ciò  valga  por  l’osservazione  positiva,  la  quale  non  è figlia 


dell’oggi,  non  è figlia  dell’arbitrio,  ma  è frutto  di  un  periodo 
lento  e laborioso  di  evoluzione  di  quella  natura  particolare  di 
osservazioni  e di  indagini,  che  le  civiltà  passate  ci  lasciarono 
in  retaggio. 

Confutate,  in  tal  modo,  le  obiezioni  sovra  indicate,  non  ri- 
mangono altre  ragioni  per  negare  alla  economia  il  titolo  ed 
il  -alore  di  scienza.  Resta  però  ancora  a dimostrare  la  sua  au- 
tonomia tra  le  scienze  affini;  ed  è ciò  che  mi  propongo  di  fare, 
adottando  un  metodo  diverso  da  quello  precedentemente  usato. 


I mezzi  per  dimostrare  che  la  scienza  economica  devesi  an- 
noverare fra  le  scienze  autonome  sono  svariatissimi:  noi  fa- 
remo risultare  tale  dimostrazione  dall’analisi  della  costituzione 
intima  di  questa  scienza  e dalla  natura  dei  suoi  caratteri. 

Ogni  scienza,  scrive  Romagnosi,  deve  riposare  sui  fatti,  e non 
vi  è in  questo  differenza  fra  una  buona  fisica,  una  buona  mo- 
rale, una  buona  politica,  un  buon  diritto  (1). 

Nel  nostro  caso  particolare  la  scienza  economica  deve  ritro- 
vare le  sue  basi  su  fatti  d’ordine  schiettamente  economico.  I 
fatti  economici  poi,  data  la  struttura  e 1’  organizzazione  delle 
societii  umane,  non  possono  essere  studiati  come  prodotto  degli 
organismi  costitutivi  individuali,  perchè,  come  avvertimmo 
più  sopra,  l’attività  individuale  non  opera  isoh^ta,  anche  quando 
si  svolge  da  una  persona  sola,  perciò  dovranno  essere  studiati 
come  prodotto  dell’  uomo  collettivo.  Una  conseguenza  se  ne 
deduce,  in  tanto,  ed  è che  tali  fenomeni  saranno  suscettibili 
di  studio  soltanto  nelle  loro  grandi  linee  generali  colle  quali 
si  dichiarano  e si  manifestano  in  seno  delle  società  umane. 

Questa  considerazione  si  collega  subito  con  la  considerazione 
seguente  che,  rispetto  alla  prima,  è nuli’  altro  che  un  logico 
corollario. 

Ricordando  la  enorme  complessità  dei  fenomeni  sociali  in 
genere  e di  quelli  economici  in  ispecie  e la  impossibilità  di 
contare  su  dei  risultati  speciali,  ne  consegue  che  le  previsioni 
d’ordine  economico  non  possono  essere  che  molto  approssima- 
tive. 


(1)  G.  D.  Romagnosi,  Lit roda z ione  alio  stadio  del  diritto  pubblico  uni 
versale.  Seconda  edizione.  Voi.  1.  Milano.  1825;  oagr.  11. 
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Questo  è im  carattere  del  resto  comune  a tutte  le  scieuze 
so  dali:  non  ue  consegue  per  questo  che  la  scienza  economica 
debba  essere  esclusa  dal  novero  di  quelle  positive  ed  esatte. 

5olo  una  metà  della  scienza,  scrive  lo  Spencer,  è scienza 
es:.tta;  non  sono  stati  espressi  quantitativamente  e qualitati- 
vamente che  i rapporti  di  alcuni  ordini  di  fenomeni.  Fra  gli 
ab  ri  ordini,  alcuni  sono  prodotti  da  fattori  tanto  numerosi  e 
con  difficili  a misurarsi,  che  lo  sviluppare  le  nostre  cognizioni 
re  ative  ai  loro  rapporti  nella  forma  quantitativa  sarà  sempre 
coni  molto  ardua,  se  non  impossibile.  Mi  uou  per  questo 
qi  egli  ordini  di  fenomeni  vengono  esclusi  dal  concetto 
della  scienza.  Nella  Geologia,  nella  Biologia  e nella  Psi- 
cc logia,  molte  previsioni  s.jiio  soltanto  qualitative;  e quando 
soao  ([uantitative  non  lo  sono  mai  in  modo  definito,  anzi, 
per  la  maggior  parte,  molto  indefinito.  Il  non  ostante  non 
es diamo  a porro  quelle  previsioni  fra  le  jirevisioni  scien- 
ti: ìche.  Lo  stesso  avviene  per  la  Sociologia.  I fenomeni  che 
pi  esenta,  più  avviluppati  di  tutti  gdi  altri,  sono  meno  degli 
al  ri  suscettibili  d’un  trattamento  esatto.  Quelli  che  si  possono 
gl  ueralizzare  non  si  generalizzano  se  non  entro  larghissimi 
li  niti  di  variazione,  di  tempo  e di  quantità  e molti  ne  riman- 
gono che  non  si  possono  generalizzar^.  Ma  fin  dove  è {lossi- 
bile  la  generalizzazione  e 1'  interpretazione  che  su  di  essi  si 
fonda,  fin  là  giunge  la  scienza  (1). 

Con  tali  limiti  c con  tali  criterii  noi  ci  rajipresentiamo  a 
p Ulto  la  scienza  economica. 

Ci(')  premesso,  passiamo  ora  a vedere  come  tale  scienza  si 
oiidanizza  E’  un  fatto  iudismitibile,  anzi  è ormai  uno  degli  as- 
si  uni  della  sociologia  con  temporanea  che,  nel  periodo  rulli- 
li entale  od  embriologico  didle  umane  associazioni,  i fenomeni 
d(  Ila  vita  collettiva  presentano  fra  di  loro  così  determinati 
Ci  ratteri  di  omogeneità,  che  riesce  quasi  impossibile  determi- 
n irli  singolarmente. 

Solo  più  tardi,  da  questo  periodo  d’  indistiuzione  piamitiva 
d'“i  varii  aspetti  della  vita  sociale,  per  effetto  del  processo  lo- 
g co  di  differenziazione.  Il  quale  alla  sua  voltu  è nuli’ altro 
che  il  prodotto  d '!  fatto  puramente  biologico  del  differenzia- 
n ento  degli  utfici  o divisione  del  lavoro,  noi  vediamo  dichia- 
n rsi  certe  manifestazioni  particolari  della  vita  sociale,  le  ijuali 

(l;  IL  Si'KNCKK,  Litroduzioue  (dìo  .Uadiu  della  ,<ociologia  eco;  pag.  GL 
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si  vanno  affermando  con  una  serie  di  caratteri  proprii  e sem- 
pre meglio  determinati. 

Questi  varii  atteggiamenti  della  vita  sociale,  col  procedere 
del  tempo,  acquistano  norma  e struttura  così  propria  e ben 
definita  che,  entro  certi  limiti,  possono  essere,  singolarmente, 
oggetto  di  studio.  In  questo  modo,  per  effetto  del  processo  di 
differenziazione  che  progressivamente  si  venne  operando  fra 
raspetto  economico,  giuridico,  politico,  religioso  e morale  della 
vita  collettiva,  poterono  sorgere  altrettante  scienze  particolari, 
ciascuna  delle  quali  ebbe  per  obbietto  lo  studio  particolare  di 
uno  di  questi  varii  atteggiamenti  della  vita  sociale:  e sorsero 
quindi  la  scienza  economica,  la  giuridica,  la  politica,  la  teo- 
logica, l’etica  ecc.  ecc. 

E’  nota,  a questo  proposito,  la  bella  similitudine  usata  dal 
Boccardo:  come  le  acque  di  una  incolta  contrada,  che  in  prima 
si  spargono  senza  freno  di  argini  sulle  terre  allagate,  e ven- 
gono poi  da  popolo  industre  suddivise  in  vasta  ed  intricata 
rete  di  canali  che,  recandole  colà  dove  è utile  1’  azione  loro, 
ne  limitano  il  corso  e le  tolgono  dai  luoghi  ove  sarebbero 
dannose;  così  del  pari  il  fiume  della  scienza,  sregolato  e tor- 
bido alle  origini,  si  argina  ed  al  tempo  stesso  si  divide  e si 
fraziona  in  mille  rivi  fecondatori  (1). 

Soffermiamoci  ora  un  momento  intorno  ai  fenomeni  d’ordine 
economico. 

Confusi,  da  principio,  colle  altre  manifestazioni  della  vita  col- 
lettiva, questi  fenomeni  vennero,  in  processo  di  tempo,  inte- 
grandosi con  caratteri  sempre  meglio  determinati  a misura 
che  SI  perfezionavano  i varii  aggregati  sociali.  A questo  pro- 
cesso di  integrazione  presiedette  quella  legge  costante  che,  nel 
campo  della  biologia,  si  applica  per  ispiegare  le  progressive 
metamorfosi  di  tutti  gii  organismi  viventi;  cioè  a dire  la  legge 
del  trapasso  da  una  forma  semplice,  omogenea  ad  un’altra 
sempre  più  perfetta  ed  eterogenea. 

Lo  stesso  processo  di  integrazione  venne  operandosi  nel 
campo  della  scienza  economica. 

Base  di  questa  abbiamo  detto  essere  il  faffo  economeo.  In 


(1)  Boccardo,  La  sociologia,  op.  cit.  pag.  LXVII  in  line.  Vedi  : H.  Spen- 
cer, Principii  (li  sociologia  : op.  cit.  Parte  2.  : Le  iadazioni  della  so- 
ciologia. 


fluite  e costanti.  Ma  essi  presentano  somiglianze  e diversità 
che  giustificano  il  disporli  che  devesi  fare  in  gruppi  maggiori, 
nei  .|uali  i contrasti  sono  meno  sentiti.  Ed  appunto  come  la 
Biologia  scopre  certi  tratti  generali  di  sviluppo,  di  struttura 
e di  funzione,  che  appartengono  a tutti  gli  organismi,  altri 
che  appartengono  a certi  grandi  gruppi  ed  altri  a certi  sotto 
gruppi,  così  la  Sociologia  deve  riconoscere  le  varietà  di  svi- 
luppo, di  struttura  e di  funzione  sociale,  alcune  delle  ijuali 
sono  universali,  alcune  generali,  alcune  speciali  (1). 

Questi  concetti  sono  di  assoluta  applicazione  nell’  analisi  dei 
coefficienti  dol  fatto  economico. 

Studiando  il  hisogm  che  potrebhesi  defluire,  in  senso  econo- 
mico: ((  lo  stimolo  doloroso  ad  agàre  per  il  procacciamento  di 
un  bene  necessario  »,  la  nostra  scienza  giunse  a stabdire  una 
prima  grande  classificazione  dei  bisog-ui;  bisogni  in  potenia  e 
bisogni  in  atto  (2), 

La  g'euesi  dei  bisogni  vuoisi  ricercare  nei  rapporti  costanti 
di  correlazione  e di  adattamento  che  intercedono  fra  gli  orga- 
nismi singoli  della  vita  collettiva  e le  varie  modificazioni  del- 
r ambiente  entro  cui  Torganismo  sociale  si  evolve. 

Il  progresso,  o,  per  usare  un  termine  prescelto  dal  nostro 
Romagmosi  nella  sua  Vita  degli  Stati,  l’ inciiiiliiiLento  fa  cre- 
scere la  massa  dei  bisogni,  cioè  a dire  mette  in  atto  una  serie 
continua  di  bisogni  che  per  lo  innanzi  non  esistevano  che  in 


questa  denominazione  si  comprendono  tutte  le  manifestazioni 
d(  Ila  funzione  ctetica,  ridotte  ad  unità  nel  tipo  generico  d’un 
feiomeno  funzionale  (1). 

Analizzato  succintamente  questo  fatto  nei  suoi  elementi  co- 
st  tutivi  si  scorge  subito  come  appaia  determinato  dai  seguenti 
fattori  essenziali: 

ai)  uno  stimolo  ad  agire  determinato,  alla  sua  volta,  dalla 
pieesistenza  d’ un  bisogno. 

h)  un  dispendio  di  energia  impiegata  per  soddisfare  questo 
bisogno.  Tale  dispendio  d’energia  si  verifica  mediante  il  lavoro. 

è)  un  punto  di  applicazione  di  questa  energia  intesa  a 
conseguire  la  soddisfazione  del  bisogno.  Il  rapporto  che  passa 
tri  i varii  punti  di  applicazione  del  lavoro  ed  il  lavoro  è un 
rapporto  di  lUilità.  Queste  utilità  concrete  prendono  il  nome 
di  beni.  Il  complesso  dei  beni,  così  come  l’attività  procaccia- 
tr  ce  li  costituisce,  mercè  l’adattamento  ai  bisogni,  prende  la 
deminazione  di  ricehezia  (2  . 

Posti  questi  concetti,  percliè  la  scienza  economica  possa  a- 
vere  caratteri  e fisionomia  propria,  dove  essere  suscettiva  di 
dichiararci  le  leggi  che  regolano  la  vita  del  fatto  economico, 
analizzato  nei  suoi  coefficienti  singoli:  intendendo  la  parola 
legge  nel  senso  più  sopra  iiulicato. 

disulta  essa  capace  di  tanto? 

Tediamolo,  senza  isùre  lai  campo  puramente  dottrinario  e 
teoretico. 

ino  dei  primi  postulati  che  si  presentino  a chi  analizza 
partitameute  il  fatto  economie*)  è la  (quantità  delle  divisioni 
e suddivisioni  cui  pervenne  la  nostra  scienza  nello  specializ- 
za *e  le  forme  semnre  niù  comnlesse  della  attività  nmnannial-ripp 


L’attuazione  di  questi  bisogni  si  verifica  usando  una  legge 
d’ordine  generale  che  venne  parimente  dichiarata  dalla  scienza 
economica. 

Essi  si  succedono,  si  e^olvono  e si  moltiplicano,  nel  seno 
delle  società  umane,  procedendo  sempre  da  una  forma  più 
semplice  ad  una  più  complessa;  passando  da  uno  stadio  di  omo- 
geneità relativa  ad  un  altro  stadio  dove  si  fanno  sempre  più 
spiccate  le  tendenze  eterogenee. 

In  questo  trapasso  progressivo  dei  bisogni  si  verificano  le 
successive  classificazioni. 


(1)  H.  Spencer,  hit  roda  ziom  ecc.;  op.  cit.  ; pag.  77. 

(2)  Cl.  Bernard,  Le^om  sur  les  Phénomèns  de  la  vie.  Paris,  1878.  T 
1.;  pag.  121.  Vedasi  anche:  Toey,  Psyeologie  comparée.  Paris  1877;  pag 
7:8.  Cognetti,  Le  fornie  primitive  eco.,  op.  cit.;  pag.  ! 21-12(3,  e 417-125, 

(3)  G.  Bcccardo,  Dizionario  dell’economia  politica  e del  cummercio.  To 
rino,  1857,  voi.  1.;  pag.  357,  alla  V'oce  « bisogno  ». 
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Cdiug  si  manifestano  questi  bisog’ni  ? 

Fu  questa  una  delle  prime  indagini  che  si  propose  la  nostra 
scienza  e,  per  opera  specialmente  del  Cognetti,  si  giunse  ad 
am  iiettere  il  postulato  seguente;  animale  socievole  com  è per 
nat  ira,  l’uomo  compie  nel  suo  sviluppo  organico  e sociale  un 
prò *.esso  di  assimilazione,  e disassimilazione,  le  cui  perturba- 
zioni avvertite  producono  uno  stato  penoso  donde  egli  ctrrca 
di  iscire  ricercando  e procacciandosi  termini  adeguati  di  sod- 
dis  azione,  che  ritrova  cosi  nell’  ambiente  tìsico,  come  nell  am- 
bio ite  sociale.  Lo  perturbazioni  si  manifestano  tanto  nella  vita 
per  nanenre  animale,  ed  hanno  allora  carattere  òioloffico,  quanto 
nel  e determinazioni  dell’  individuo  come  parte  della  società, 
ed  in  tal  caso  hanno  carattere  sodilo.  Sono  insomma  hsojni 
bio  ogici  0 sociali.  I primi  si  manifestano  sotto  l’azione  delie 
emrgie  fìsiche  e ci  appaiono  come  eccita nioitl  mtecìii.  1 se- 
coidi  sono  succitati  per  effetto  dei  rapporti  di  convivenza  i quali 
ere  ino  ne’ singoli  individui  tendenze  analoghe  alle  biologiche 
e r siiltanti  dalla  necessità  della  evoluzione  della  vita  sociale. 
Gli  eccitamenti  generatori  di  codesti  bisogni  vengono  dal  di 
fuori  e si  denominiamo  appunto  eccUanionti  esterni.  (1) 

liceo  adunque  trovata  specialmente  per  opera  del  Cognetti 

un  altra  classitìcazione  dei  bisogni. 

1 primi  si  collegano  colle  condizioni  stesse  di  esistenza  degli 
or<:  anismi  individui;  i secondi  invece  sono  determinati  dalla 
rei  itività  delle  contingenze  sociali. 

(Questa  classificazione  dei  bisogni  diede  poi  origine,  alla  sua 
vo  ta,  a numerosissime  altre  classificazioni  di  diverso  ordine. 
Fìiuruerarle  tutte  è impossibile  perchè,  come  scrisse  Schaelile, 
tai  te  sono  le  specie  di  bisogno  quanti  i compiti  della  civiltà; 
peli»  giova  ricordare  la  classificazione  dei  bisiìgni  in  niitcìtid, 
eìu  rgetici  e d ih- od  ai  ti  ci  proposta  da  alcuni;  quella  di  Letour- 
nc  in,  in  nutritivi,  remitivi,  cerebrali  (2j;  'piella  di  Schaelile, 
in  reali  e ideali,  necessari  e relativi,  })as^eggieri  e costanti, 
continui  ed  interrotti,  durevoli  e temjioranei,  negativi  e po- 
sit  vi,  urgenti  e differibili;  bisogni  passati  insoddisfatti  e bi- 
sogni ])resenti  e futuri,  generali  e particolari,  ]»rivati  e col- 
lettivi (3). 

1)  Co(iXETTi,  Le  forme  primitive  eoe.,  op.  cit.  •.  pag.  418. 

2)  Letol'rneau,  Plii/xiolofjie  dex  patisiom.  Paris,  1878;  pag.  9. 

‘A)  SciiAiOFFLK,  n sìstdttKi  .^octdls  fleìV eoonoìuut  utfVXìUi. Biblioteca 
de  V Economista.  Serie  terza.  Volume  5;  pag.  100,  c,cc. 
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Il  sociologo  potrebbe  desumere  poi  da  un  altro  fatto  la  molte- 
plice varietà  dei  bisogni. 

Tra  i postulati  della  moderna  sociologia  trovasi  precisamente 
questo  che  stabilisce  resistenza  d’una  correlazione  costante  tra 
le  proprietà  degli  organismi  singoli  e quelle  dell’ agg'regato  so- 
ciale (1).  Tenendo  presente  il  concetto  che  sono  infinite  le  forme 
di  manifestazione  della  vita  collettiva  e che  ciascuna  di  (jiieste 
forme  è frutto  d’un  bisogno  corrispondente,  se  ne  deduce,  per 
conseguenza  logica,  la  illazione,  che  infinite  debbono  essere 
pure  le  forme  di  bisogmo  esistenti. 

Notisi  intanto  che  a queste  semplici  conclusioni,  riguardanti 
la  classificazione  dei  bisogni,  non  s’è  punto  fermata  la  nostra 
scienza.  Studiando  i « bisogni  » nella  loro  essenza,  essa  ha  ri- 
trovato nei  medesimi,  un  vario  grado  di  intensità.  Tanto  più 
intenso  è il  bisogno  quanto  più  desso  si  riscontra  necessario 
alla  esistenza  dell’organismo  cui  corrisponde;  per  ci(à,  alla 
stregua  del  principio  di  conservazione,  la  scienza  economica 
ha  delerminata  la  grande  legge  della  graduazione  dei  biso- 
gni, i quali  si  graduano  a seconda  delle  condizioni  organiche 
degli  individui  e deirambiente  entro  cui  si  evolve  l’organismo 
sociale. 

Non  mi  soffermo  intorno  alla  parte  polemica  di  questa  teoria, 
perchè  discutere  le  conclusioni  della  critica  avversa  vuol  dire 
nuU’altro  che  ripetere  i concetti,  già  sovra  esposti,  neU’esame 
delle  obiezioni  scambiatesi  fra  le  varie  scuole  economiche  esi- 
stenti. Mi  accontento  di  constatat’e  l’esistenza  di  questa  legge, 
riconosciuta  ed  accolta  dalla  scuola  positiva  o sociologica,  la 
quale  ha  riscontrata  in  essa  l’applicazione  particolare  d'un  fe- 
nomeno che,  in  linee  generali,  si  verifica  tuttodì  nella  vita 
collettiva  delle  umane  a.ssociazioni  (2). 

Accanto  alla  legg'e  della  gcadaazione  dei  bisogni  si  è pure 
dichiarata  quella,  non  meno  importante,  della  celaticità  dei  bi- 
sogni. 

Come  la  psichiatria  ha  potuto  determinare,  colla  scorta  di 
dati  positivi,  una  eziologia  delle  malattie  mentali;  come  l’an- 
tropolog’ia  criminale  ha  determinato  una  eziologia  del  delitto, 
così  la  scienza  economica  è riuscita  a determinare  una  eziolo- 


(1)  H.  Spenceh,  Introduzione  ecc.  op.  cit.;  pag.  (58. 

(2)  IIoL'ZE.AU,  Etudes  sur  tes  facultvs  mentales  des  animauo:,  comparées 
à celles  de  t’homme.  Bruxelles,  7872.  Voi.  l.“  pag.  249. 


La  questione  fu  posta  nei  termini  seguenti:  esiste  un  limite 
ai  bisogni?  dato  die  questo  limite  sussista,  quale  sarà  Informa 
di  vita  ideale  che  dovrà  adottarsi  come  meglio  rispondente 
alle  determinazioni  di  questa  legge? 

Risolviamo  partitamente  ciascuna  di  queste  questioni. 

Esiste  un  limite  ai  bisogni?  Cerio,  sussiste.  È chiaro  die, 
negli  organismi  sociali,  come  neg’i  organismi  individuali,  l’ac- 
cresci mento  è,  tino  ad  un  certo  punto,  favorito  dalla  struttura: 
nella  stessa  guisa  raccrescimento  dei  bisogni  sociali  non  può 
essere  disgiunto  dalla  struttura  dello  organismo  sociale.  La 
correlazione  fra  i due  termini  non  fu  mai  oppugnata  nel  campo 
della  sociologia:  ma  ciò  non  basta.  Bisogna  tener  presente,  come 
c’insegna  Spencer,  die  il  crescere  continuato  dell’  organismo 
implica  un  disfacimento  ed  una  ricostruzione  e che  la  strut- 
tura })reesisteute,  diventa,  fino  un  certo  punto,  un  impedi- 
mento (1). 

Posto  questo  principio,  la  ileterminazione  del  limite  dei  biso- 
gni appare  subito  aU’occhio.  Poiché  il  loro  accrescimento  è in 
relazione  diretta  colla  struttura  deU’organismo  in  cui  si  risve- 
gliano, ne  emerge  che,  quando  a punto  la  struttura  preesistente 
diventa  un  impedimento  a tale  accrescimento,  il  limite  dei  bi- 
sogni si  manifesta  ('2). 

Intorno  a queste  affermazioni  non  vi  furono,  a dir  vero, 
molte  obiezioni;  più  contrastato  furono  invece,  specie  per  opera 
degdi  economisti  della  scuola  politico-sociale,  le  deduzioni  ri- 
guardanti la  forma  di  vita  ideale  da  adottarsi  come  meglio 
rispondenti  alle  esigenze  di  questa  legge. 

A (piesto  proposito  credo  opportuno  avvertire  che,  forse  mai 
come  in  (juesto  caso,  sono  a deplorarsi  le  conseguenze  anti- 
scientifiche e gli  errori  del  metodo  aprioristico',  conseguenza  ed 
errori  che  talvolta,  se  bene  in  forma  indiretta,  accennano  pur 
troppo  a comparire  nelle  teorie  patrocinate  dagli  stessi  fautori 
del  metodo  positivo. 

Come  conseguenza  di  questo  metodo  a priori  si  ebbe,  su 
tale  argomento,  un  diluvio  de’  più  disparati  sistemi  riferentisi 
taluno  al  detto  del  sofo  ellenico:  « oninia  mea  niecnm  porto  », 
tale  altro  a queU’aforisma  di  Seneca:  « si  dv'itrnì  ess<^  crlles, 
non  est  quod  bona  aiigeas,  sed  quod  minotas  cupiditutes  »,  tale 

(1)  Spencer,  Introduzione  ecc.;  op.  cit.;  pag.  83. 

(2)  Cornetti,  Le  forme  priinilive  eco.;  o^.  cit.;  pag.  133  ove  .s'iii  . •'sti- 
gaiio  i limiti  della  lozione  economie  . in  generale. 


già  del  bisogno  (1).  E notisi  che,  a questa  legge,  non  soltanto 
delbonsi  riferire  le  diverse  manifestazioni  dei  bisogni,  ma  an- 
che le  forme  più  o meno  squisite  e varie  secondo  cui  essi  si 
ma  lifestano  in  seno  deU’organismo  sociale. 

1 1 complesso  però,  affermando  una  eziologia  dei  bisogni,  non 
si  eoe  altro  che  applicare  ai  fenomeni  economici  lo  stesso  prin- 
cip  0 che  già  era  stato  affermato  dal  Comte  per  i fenòmeni  so- 
cia i d’ordine  generico,  secondo  cui  la  diversa  concorrenza  dei 
fat'ori  di  ordine  antropologico,  cosmico  o sociale,  determina 
un:  diversa  manifestazione  della  attività  collettiva. 

l'alla  conting-enza  stessa  dei  bisogni  se  ne  può  dedurrò  del 
res  0 la  loro  variabilità;  ma,  giova  avvertire,  che  la  scienza 
ecouoniica  non  si  è tenuta  paga  di  questa  affermazione  gene- 
rici., ma  s’è  indugiata  nello  studio  dello  cause  che  regolano 
questo  fenomeno  della  variabilità. 

l ua  delle  più  acute  ed  originali  osservazioni  di  Adolfo  (,)ue- 
teh  t,  come  nota  il  Boccardo,  è che  in  antropometria  gli  ele- 
me  iti  più  essenziali  sono  anche  i più  stabili.  Fra  gli  organi 
del  'essere  vivente,  i primi  a subire  mutazioni  »otto  l’infiusso 
del  e circostanze  ambienti,  sono,  d’ordinario,  gli  organi  acces- 
sor  i e meno  importanti  alla  vita;  e fra  le  funzioni  domina, 
pei  conseguenza,  la  stessa  legge;  il  trasformismo  le  affetta 
nell’ordine  inverso  della  loro  importanza  vitale.  Abbondano  gli 
ese  npi  di  questa  legge  antropometrica  e somatologica;  la  testa, 
in  confronto  degli  arti  e della  statura,  varia  meno  dairinfauzia 
aH’età  matura;  eppei-i)  essa  è comparativamente  più  grossa  nel 
bai  ibino  che  neiruomo  adulto...  Ora,  (paesto  è da  notare,  che 
non  solo  aU’uomo,  ma  a tutta  in  generale  la  costituzione  del 
moado  organico,  si  applica  la  osservazione  del  (^uetelet:  i ca- 
ra! eri  più  importanti,  i più  vitali  elementi,  sono  ad  un  tempo 
i meno  variabili  e relativamente  i più  fermi  e costanti  (2). 

La  stessa  norma,  la  stessa  legge  vale  anche  per  i bisogni. 

1 teoremi  precedenti  non  furono  per  tanto  quelli  che  ab- 
biano maggiormente  eccitati  gli  intelletti  dei  più  studiosi  eco- 
nomisti: fra  le  teorie  più  discusse,  ed  ancoi  oggi  non  comple- 
tai lente  accolte  fra  i postulati  della  nostra  scienza,  c’è  quella 
chi  riguarda  la  determinazione  del  limite  dei  bisogni. 


(1)  Scii.cEEELE,  Il  sistema  sociale  ecc.  op.  cit.;  pag.  100  ecc. 

(i)  Hocc.\Ub(),  La  sociologia  ecc.;  op.  cit.,  pag.  LXXIX;  Ofr.;  Messeda 
GL  A,  Di  alcuni  argomenti  di  statistica  teorica  ed  italiana.  Roma,  1880 
Qcctei.et,  Fisica  sociale  in  Biblioteca  dell’ Economista;  voi.  2“» 
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alt  *0  iuiliie  a quel  noto  sistema,  diffuso  nei  trattati  tedeschi 
di  scienza  economica,  secondo  cui,  dichiarate  in  un  quadro  le 
ra;!Ìoni  necessarie  alla  vita  dei  varii  organismi,  sarà  sufficiente 
ottmere  il  conseguimento  delle  medesime,  per  raggiungere 
qu'd  modello  di  vita  ideale  cui  dovrebbero  informarsi  i singoli 
organismi  dello  aggregato  sociale. 

.‘fecondo  il  mio  modo  di  vedere,  la  questione  è mal  posta; 
and,  come  venne  formulata,  non  offre  adito  a nessuna  dedii- 
zi(.  ne  d’ordine  rigorosamente  scientifico. 

..a  ricerca  di  un  modello  di  vita  economica,  fisso  e costante, 
eh  ‘ risponda  alle  esigenze  di  questa  legge,  non  solo  ripugna 
ai  postulati  della  nostra  scienza,  ma  diventa  pure  d’impossibile 
at  nazione  pratica. 

?e  il  limite  dei  bisogni  è in  correlazione  colla  condizione  di 
stiuttura  deH’organismo  in  cui  si  risvegliano,  anche  la  vita 
economica  dei  singoli  aggregati  sociali  sarà  mutevole  a seconda 
eh  ^ muta  rorganismo  complessivo  della  società  (1). 

determinare  a priori  un  metodo  di  vita  economica  fisso  e co- 
sti ntc  vuol  dire,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  porre  la  vita 
ec  )nomica  dei  singoli  aggregati  in  un  campo  di  esplicazione 
afatto  ideale  e fantastico,  non  già  in  (piello  stato  di  società 
che,  volenti  o nolenti,  costituisce  la  sua  condizione  natu- 
ra,e di  evoluzione.  E notisi  ancora  che,  pur  respingendo  questa 
seconda  parte  della  teoria  riguardante  i limiti  dei  bisogni,  la 
pi  ima  parte  della  medesima  è rispettata.  I due  termini  non  si 
cc  rrispondono  punto,  perchè  l’uno  non  è per  nulla  il  naturai 
piesupposto  dell’altro;  di  guisa  che,  pur  eliminando  ogni  ipotesi 
di  vita  ideale  fissa  e costante,  la  grande  legge  della  limita- 
zi)ne  dei  bisogni  non  ne  scapita  ma  rimane  ferma,  incrollabile. 

Senza  più  oltre  dilungarmi  a raccogliere  altri  postulati  d’or- 
dine minore,  credo  che  quelli  promessi  bastino  per  spiegarci 
C(  me  la  trattazione  scientifica  del  « bisogno  » anche  conside- 
rtta,  come  facemmo  dal  solo  punto  di  visi  a teoretico,  abbia  a- 
V ito,  nel  dominio  della  scienza  positiva,  il  suo  ampio  e corn- 
p eto  svolgimento. 

Ci  restano  ancora  da  prendere  in  esame  gli  altri  due  coeffi- 
c enti  del  fatto  economico:  il  lavoro,  i henL 
Cominciamo  la  trattazione  del  primo  di  essi. 


(1)  Hoccardo,  La  sociologia  ecc.  op.  cit.;  pan.  l.XIV;  Ctr.  Haeckel, 
Inthropogenie,  Leipzig  1874;  lez.  3.» 


Del  lavoro,  economicamente  consid^^'rato,  si  diedero  par 
definizioni.  Basta  sfogliare  le  opere  del  Genovesi,  del  Beo 
deirOrtes,  del  Palmieri,  del  Verri,  del  Filangieri,  del  Gio 
Rossi,  dello  Scialoja,  del  Lampertico  ecc.  ecc.  per  trovare 
ria,  soltanto  presso  gli  economisti  italiani,  ad  un  ampia 
conda  discussione  (1). 

Questo  non  è il  compito  delle  pre.senti  indagini,  intes 
sola  ricerca  delle  leggi  che  regolano  la  vita  e lo  svilii] 
questo  secondo  coefficiente  del  fatto  economii.o. 

Tralascio  quindi,  come  già  feci  parlando  del  bisogno,  h 
polemica  e definisco  il  lavoro,  in  senso  economico,  quel 
minato  consumo  d;  energia  vitale,  tatto  allo  scopo  di 
guire  il  soddisfacimento  di  ua  bisogno. 

La  denominazione  di  lavoro  per  tanto,  come  ebbe  a 
il  Cognetti,  implica  tanto  l’energia  muscolare,  quanto  1 
vea  0 cerebrale;  però,  come  avverte  Stuart  Mill,  è conve 
includere  non  solo  lo  sforzo  puro  e semplice,  ma  eziandi 
i sentimenti,  tutte  le  sensazioni  di  carattere  sgradevole, 
gli  inconvenienti  che  risultano,  pel  corpo,  o per  lo  s 
daU’uso  che  ta  Tuomo,  sia  del  suo  cervello,  sia  dei  suoi  m 
sia  dell’uno  e degli  altri  a un  tempo  nel  lavoro  professioni 

Ora  che  ci  siamo  intesi  intorno  alla  nozione  del  lav 
conomico,  soffermiamoci  a considerarlo  nella  sua  esseuz 
tica)  e nelle  vicende  del  suo  processo  di  integrazione 
'mica). 

Considerando  il  lavoro  nella  sua  essenza,  noi  riscon 
subito  uno  dei  primi  postulati  che  la  scienza  economi 
affermato;  quello  che  riguarda  il  vario  grado  di  eccita 
al  lavoro. 

Perchè  questa  energia  vitale  venga  messa  in  moto  all» 
di  tendere  al  soddisfacimento  d’un  bisogno,  occorre  ui 
molo,  im  eccitamento. 

La  nostra  scienza  s’è  indugiata,  colla  scorta  del  ca 
delle  osservazioni  esperimentali  comparate,  nel  detenni] 
leggi  che  regolano  la  varia  manifestazione  di  questi  sti 
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(1)  La.mpertico,  U lavoro  (Economia  dei  popoli  e de^li  Stati) 
1875;  pag.  5-11. 

(2)  Cognetti,  Le  fortne  primitive  ecc.,  op.  cit.;  pag.  426;  Cli 
Mill,  Principii  d’  Economia  politica  in  Biblioteca  dell’Economa 
1»,  voi.  XII;  pag.  465. 


Anche  in  questo  caso  nessuna  applicazione  di  principii  as- 
soluti si  riscontra  possibile;  questo  stimolo  è variabile,  non  è 
identico,  non  è costante  presso  tutti  gli  organismi  individui  e 
pn  sso  tutti  gli  aggregati  sociali. 

bir  conoscendo  le  teorie  contradditorie,  resta  sempre  per  me 
ini  oncusso  il  principio  che  quanto  più  un  organismo,  indivi- 
duile o sociale,  risulta  delicato  e sensibile,  tanto  megdio  desso 
OD'O'fc  il  vario  e complesso  eccitamento  che  lo  stim  da  a sod- 
disfare un  bisogno.  Ci  insegna  la  biologia,  che  la  sensibilità 
db  n organismo  trovasi  in  costante,  diretto  rapporto  col  suo 
stallo  di  perfezione:  argomentando  per  sorite  noi  possiamo  dire 
eh',  dato  il  rapporto  parimente  diretto  fra  il  lavoro  e lo 
sti  nolo,  quanto  più  un  organismo  è perfetto,  tanto  maggiore 
saia  la  sua  attività,  centuplicata  dai  congegni  sempre  ])iù  e- 
stesi  e perfetti  quando  gli  altri  mozzi  difettano,  per  tendere 
al  soddisfacimento  dei  proprii  bisogni.  In  questo  modo  apjiar 
dichiarata  anche  la  grande  legge  dell’ integrazione  del  lavoro. 
De  re.sto,  come  parlammo  d’ una  eziologia  lIcI  bisogno,  osser- 
vo 'omo  che  la  nostra  scienza  ha  determinato  del  pari  tutta  l’e- 
zit  logia  di  questi  eccitamenti,  i quali  variano  col  tempo,  cogli 
orp’anismi,  colle  condizioni  storiche,  cosmologiche,  sociali  dello 
an  biente,  entro  cui  si  manifestano  (1). 

Arocediamo  oltre,  nel  campo  delle  deduzioni.il  consumo  di 
en 'rgia  vitale,  fatto  allo  scopo  di  soddislàre  ad  un  bisogno, 
suo])one,  in  tutti  gli  organismi,  un  limite  di  resistenza  dei 
m( desimi.  Determinare  la  legg'e  della  resistenza  al  lavoro  fu 
qu  lidi  uno,  tra  gli  scopi  molteplici,  della  nostra  scienza. 

A^aturalmente,  co.sì  posto  il  problema,  si  comprende  subito 
la  impotenza  della  scienza  economica  a tentarne,  da  siila,  la 
soluzione:  ma  tale  impotenza  più  non  si  manifesta  quando, 
rie  mosciuto  il  principio  ibdla  solidarietà  delle  scienze,  si  pon- 
ga io  a contributo  della  economia  i dati  della  lisiologia,  del- 
l’a  latomia,  della  biologia,  della  chimica,  dell’ igiene  e di  tutte 
qu 'Ile  altre  scienze  lo  ([uali,  studiamlo  direttamente  la  vita 
'le  le  energie  produttive,  ili  cui  sono  cap  ici  gli  organismi  vi- 
venti, ne  determinano  le  condizioni  più  o meno  favorevoli  di 
es  stenza.  Badisi  intanto  che,  con  ciò,  la  scienza  economica 
noa  perde  nulla  del  suo  carattere  autonomi,  ttià  avvertiva  il 


il  Cognetti,  che  l’ autonomia  d’ una  scienza  non  esclude  la 
solidarietà,  non  implica  la  solitudine  ; il  vocabolo  stesso  ha 
un  valore  puramente  metaforico  e relativo.  Autonoma  è 
quella  scienza  che  ha  un  carattere  proprio,  un  punto  di 
vista  esclusivamente  suo,  una  soggetta  materia  ben  defi- 
nita (1), 

Ciò  è quanto  noi  ora,  con  procedimento  teoretico,  tentiamo 
a punto  di  dimostrare. 

Per  determinare  la  legge  della  resistenza  al  lavoro  occorre 
avere  presente  il  concetto  positivo  della  lotUi  per  la  cita  : con- 
cetto inseparabile  dalle  contingenze  stesse  in  cui  si  evolvono 
tutti  gli  organismi  viventi. 

Questo  concetto,  ridotto  alla  sua  più  semplice  e volgare  e- 
spressione,  ci  porta  aH’esempio  dei  vasi  di  terra  cotta,  costretti 
a viaggiare,  secondo  la  felice  espressione  del  nostro  Manzoni, 
coi  vasi  di  ferro. 

Applicando  ora  questo  concetto  al  nostro  caso  particolare  noi 
giungiamo  a riconoscere  che  il  limite  di  resistenza  di  ogni 
organismo  è in  rapporto  diretto  colla  lotta  che  esso  deve  so- 
stenere pel  soddisfacimento  dei  vari  bisogni. 

Quanto  più  normale,  per  usare  una  frase  di  Moleschott,  sarà 
negli  organismi  la  « circolazione  della  vita  » o « ricambio  di 
materia  s>  o,  in  altri  termini,  quanto  più  favorevoli  saranno 
le  condizioni  interiori  di  struttura  organica  ed  esteriori  di  adat- 
tamento allo  ambiente,  tanto  meglio  questi  organismi  si  pre- 
senteranno alla  lotta  con  probabilità  di  vittoria  e tanto  più 
saranno  prolungati  i loro  termini  di  resistenza. 

Occorre  tener  presente,  a questo  proposito,  l’assioma  di  Spen- 
cer che,  cioè,  i fenomeni  dell’ evoluzione  sociale  sono  determi- 
nati in  parte  dalle  azioni  esterne,  alle  quali  è esposto  l’aggre- 
gato sociale,  ed  in  parte  dalla  natura  dei  suoi  elementi  (2); 
perche,  ciò  trascurando,  rimarrebbe  sempre  un’  incognita  vuoi 
la  teoria  della  perfezione  progressiva  degli  organi,  vuoi  quella 


(1)  Cognetti,  L’ Economia  ecc.;  op.  eit.,  pag.  186. 

(2)  H.  .Spencer,  Principii  di  sociologia  ecc.;  op.  cit.,  pag.  286 

(3)  G.  Bocc.vrdo,  La  sociologia  ecc.;  op.  cit.  pag.  LXXXl. 


1)  Qceteeet,  Fisica  sociale  op.  cit 
incipii  di  sociologia  eco.,  pag.  38. 
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seiipre  più  compiesse  e ^van 
] Esaurita  cosi,  siicciutament 
paisiamu  ora  a cousiderarue 
let'g'i  che  dalla  nostra  scienz 
m ite. 

I processo  di  integrazione 
« avoro  «>  si  verifica  per  trapasso 
se  iiplice  ed  omogenea  ad  un 
et  'rogenea. 

II  trapasso  del  lavoro,  da  i 
pi  i complessa,  ci  spiega  il  ;; 
vero  medesimo;  qualitativo  c 
ar  àcchendosi  di  sempre  nuo 
m ‘glio,  alle  nuove  e svariate  esigenze 

Per  comprendere  la  verità  i 
tradetti  postulati  dell’ economia,  basta  cln 
p.msiero,  quando  pure  ci  vogli-- 
a quella  primitiva  epoca 
C'i  munemente  il  titolo  i 
il  lavoro  e 1’  i 
e per  sopperire 

Paragoniamo  poscia  lo  state 
r opera  loro,  in  quella  remota 
alle  condizioni  del  lavoro  in  i 
doli’ epoca  moderna,  e noi  ved 
die  passa  fra  le  due  organizzi 


di  questo  fenomeno  che  chiamasi 
evolutivo  da  una  forma 
altra  sempre  più  complessa  ed 

ina  forma  semplice  ad  un  altra 
mlifafit'o  di  produzione  del  la- 
le  andò  sempre  e che  va  tuttodì 
ri  caratteri  rispondenti,  sempre 
ì della  vita  collettiva, 
di  questo  che  sta  fra  i meno  con- 
ci riportiamo  col 

liano  evitare  i raffronti  biologici, 
delì’umano  consorzio  che  ha  ricevuto 
di  periodo  patriarcale,  durante  il  quale 
ndustria  esercita vansi  nelle  domestiche  pareti, 
unicamente  alle  più  urgenti  necessità  della  vita. 


(1)  E.  liAY  Lankester,  Degcneralion.  A Chaphir 
lon,  1880.  Vedasi  pure:  V.  Rossi,  Glossario  alfabet 
■riiìiinale  e la  medicina  legale.  Torino,  1889;  pag. 
jenerazione  ». 


coi  lontani  e coi  vicini  competitori  impone  fatalmente  1’  ob- 
bligo di  perfezionare,  di  moltiplicare  gli  strumenti  del  lavoro 
ed  i frutti  del  lavoro  medesimo  (1). 

Le  condizioni  che  tornano  propizie,  o che  sono  invece  di  o- 
stacolo,  alla  progressiva  integrazione  del  lavoro,  possono  com- 
prendersi in  due  grandi  categorie  : 

a)  condizioni  sociali  in  mezzo  alle  ([uali  il  lavoro  si  esercita; 

}))  condizioni  intrinseche  di  orfani: za: ione  del  lavoro  me- 
desimo (2). 

Alcuni  economisti,  fra  i quali  il  Boccardo,  nella  affermazione 
più  sopra  citata,  vorrebbero  a queste  due  aggiungere  una  terza 
categoria  di  « condizioni  estrinseche  » ossia  di  « elementi  e- 
sterni  » che  aiutano  od  osteggiano  1’  integrazione  del  lavoro. 
Comprenderebbero,  in  questa  categoria,  tutte  le  forze,  gli  stru- 
menti, i capitali,  le  macchine  ecc....  die  il  lavoro  assecondano 
ed  aiutano.  Tale  aggiunta  a me  pare,  semplicemente,  una  su- 
perfetazione. E valga  il  vero:  poiché  ogni  fatto,  che  non  è pro- 
dotto individuale  ed  umano,  è fenomeno  sociologico,  non  vedo 
la  necessità  di  creare  una  terza  categoria  di  « condizioni  estrin- 
seche » quando  già  queste  trovano  il  loro  posto  naturale  nella 
categoria  delle  « condizioni  sociali  ». 

Hespingiamo  quindi  questa  +erza  categoria  che  pure  vanta 
notevoli  sostenitori  e passiamo  a trattare  della  grande  legge 
della  divisione  del  lavoro. 

La  legge  della  divisione  del  lavoro,  frutto  aneli' essa  della 
progrcssiA'a  evoluzione  compiutasi  nel  fenomeno  del  lavoro,  ha 
pure  una  importanza  storica. 

Nel  secolo  decimo  ottavo,  come  scrive  Lampertico,  quando 
cominciarono  ad  esporsi  sistematicamente  le  dottrine  econo- 
miche, le  osservazioni  sulla  divisione  del  laA'oro  furono  tra  le 
prime  che  vollero  nella  scienza  il  loro  posto.  Non  mancarono 
stranieri  che  ne  danno  precipua  lode  al  Beccaria.  Invero  il 
Beccaria  non  disse  più  di  quello  che  si  era  g’ià  detto  da  Xe- 
nofoute;  ma  nel  Beccaria  non  è più  una  osservazione  inciden- 
tale di  un  racconto,  bensì  parte  dei  principii  e viste  generali 
d’economia.  E compendiosamente  ma  efficacemente  ne  espri- 
meva rOrtes  il  vero  ufficio;  intitolando  il  capitolo  della  diver- 
sità delle  occupazioni  « occupazioni  prestate  a un  modo  e ri- 


(1)  Boccardo,  Dizionario  ecc.  op.  cit.;  pag 

(2)  H.  Spencer,  Principii  di  sociologia-.,  op. 
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ce^  ute  iu  tutti  i modi  ».  Con  tutto  ciò  rimane  sempre  allo 
Su  ith  di  averne  fatto  il  primo  capitolo  della  scienza;  di  averla 
sin  da  principio  elevata  a causa  fondamentale  di  perfeziona- 
mento delle  facoltà  produttive  nel  lavoro;  di  averne  condotto 
coi.  diligenza  l'analisi,  o,  ancor  meglio,  di  avercene  insegnato 
il  iolo  metodo  acconcio.  Nessuno  oggidì  formerebbesi  un’  idea 
ad<  guata  della  divisione  del  lavoro  attenendosi  alla  enovera- 
zioae  dei  suoi  vantaggi,  come  ne  fa  Adamo  Smith,  abilità, 
prestezza  e facilità  dei  trovati;  ma  ad  ogni  modo  fu  lo  Smith 
chi  ci  ha  messe  sulla  via  dell’  osservazione  e dell’  induzione. 
Do  )o  di  lui  si  sou  meglio  classificati  i vantaggi  che  la  divi- 
sio  le  del  lavoro  porta  alle  arti,  ed  i progressi  delle  industrie 
ne  somministrarono  ogni  dì  nuovi  esempi.  Si  estese  dal  Ter- 
rei s la  teorica  della  divisione  del  lavoro  alla  distribuzione  dei 
bei  i naturali;  dal  Ferrara  si  applicò  con  maggior  cura,  che 
non  si  fosse  fatto  per  lo  innanzi,  all’  agricoltura;  e nel  tempo 
stesso  che  la  fisiologia  spiegava  con  essa  il  diverso  grado  di 
perfezione  degli  organismi,  si  passò  dai  minuti  lavori  di  una 
otfi ‘ina  a considerarla  nell’  organismo  stesso  sociale....  E come 
nell’ industria  degli  uomini  così  anche  nella  creazione  della 
naUira  si  dimostri)  che  si  è sopra  tutto  mediante  la  divisione 
del  lavoro  che  ottiensi  il  perfezionamento  degli  organismi;  il 
qu:  le  principio  il  Milne  Edwardsaveva  formulato  fin  dal  1820  (1). 

Del  resto,  senza  più  oltre  indugiare  in  indagini  teoriche, 
basta  dare  uno  sguardo  alla  storia  del  lavoro  attraverso  i se- 
col  per  vedere  come  questo  altro  non  faccia  che  illustrare  il 
pri  icipio  della  grande  legge  generale  della  divisione  del  la- 
vorj  la  quale  da  forme  omogenee  procedette  esplicandosi  in 
forme  scmp:e  più  eterogenee  e sempre  meglio  determinate. 

(’  insegna  il  Boccardo  che  nell’  infanzia  delle  nazioni  ogni 
individuo,  nel  seno  della  famiglia,  produce,  con  somma  diffi- 
col  à e con  molta  imperfezione,  le  cose  tutte  necessarie  alla 
viti..  Il  capo  della  casa  è ad  un  tempo  il  sovrano,  il  direttore 
dei  lavori  pasturali  od  agricoli  della  famiglia.  Quanto  all’  in- 
dustria iiianifattrice,  se  ne  togli  la  fabbricazione  di  rozze  vesti, 
di  )ochi  strumenti  da  caccia  o da  pesca  e di  alcuni  mobili 
sti’(  ttamente  voluti  dalle  necessità  dell’  esistenza,  ancora  essa 
dee  sameute  non  si  manifesta.  Più  tardi,  col  progresso  del  tempo 
si  sviluppano  e si  moltiplicano  gli  scambi.  A.ccauto  alla  vita 


( ) Lami'EUTIcu,  Il  lavoro-,  op.  cit.,  pag.  16-17. 
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agricola  sorge  quindi  la  vita  industriale;  accanto  a questa  sorge 
pure  e si  dichiara  sempre  più  quella  commerciale.  Ad  ogni 
nuovo  stadio  die  percorre  la  società  la  divisione  del  lavoro  va 
facendosi  così  di  mano  in  mano  più  generale  e penetra  vie 
più  nello  organismo  del  civile  consorzio.  Ben  tosto  non  sono 
più  soltanto  le  diverse  industrie  che  si  ripartono,  ma  anche 
le  diverse  operazioni  di  ogni  singola  industria  (1). 

In  questa  guisa  si  giunse  all’  innumerevole  classificazione 
delle  industrie  moderne  alle  quali  fanno  riscontro  gli  innu- 
merevoli aspetti  della  vita  commerciale  della  società  presente. 

Non  basta;  data  Porganizzazioue  politica  delle  .società  attuali 
noi  vediamo  sorgere  una  nuova  forma  di  divisino  del  lavoro, 
accanto  a quella  sovra  indicata  che  chiameremo  storica.  Que- 
sta nuova  forma  costituirà  la  divisione  politica  del  lavoro;  se- 
condo la  quale  esso  potrà  distinguersi  in  pubblico:  nazionale, 
proi'inciale,  co  ninnale,  qcc..',  qA  in  pricato:  indicùì naie,  famigliare 
ecc:  a secouda  che  concerne  lo  stato,  una  provincia  od  un  co- 
mune oppure  l’ individuo,  atomo  sociale,  o la  famiglia  chia- 
mata assai  propriamente  da  .^chàffle,  cellula  sociale 

La  legge  della  divisione  del  lavoro  come  sotto  infiniti  aspetti 
si  manifesta,  co.sì  può  condurci  alla  ricerca  di  infinite  mani- 
festazioni dell’ umana  attività,  le  quali  poi  possono  essere  sud- 
divise e comprese  in  tante  classi  e sottoclassi.  Non  è mio  com- 
pito la  ricerca  di  queste  svariate  classificazioni,  però  che  esse 
altro  non  sono  poi,  in  ultima  analisi,  che  semplici  apjilicazioni 
di  un’unica  legge;  quindi  non  m’indugio  oltre  .su  questo  tema 
se  non  per  aprire  una  parentesi  intorno  ad  una  questione  d’in- 
dole particolare  che  non  è per  anco  risolta  nel  campo  della 
scienza  economica:  parlo  (Iella  questione  dell’  intraprendenza 
privata  o pubblica  in  relazione  coi  pubblici  lavori. 

Esaurirei  due  volte  questi  appunti  se  dovessi  accennare  a 
tutti  gli  scrittori  che  militano  nei  due  campi  opposti  della  in- 
traprendenza privata  e della  pul)blica;  credo  però  sia  sufficiente 
far  cenno  di  (lue  di  essi,  due  sommi  : Adamo  Smith  e G.  B.  Say. 

Adamo  Smith,  fedele  al  principio  del  self-goeornierJ  non  am- 
mette l’ingerenza  dello  Stato  nella  vita  economica  della  so- 
cietà (2);  G.  B.  Say  invece,  confutando  lo  Smith,  vorrebbe  ri- 

(1)  Boccardo,  Dizionario  ecc.;  op.  cit.;  alle  voci  « Divisione  del  la- 
voro » e « il  lavoro  ». 

(2)  Smith,  Aa  inqairij  iato  Ihe  nature  and  causes  of  thè  icealth  of 
nations.  London,  1870;  lih.  V.,  cap,  1. 
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feri  e allo  Stato  tutta  o almeuo  quasi  tutta  l attività  ecouo 
mici  (1). 

Valeutissimi  ecouomisti  si  schierarono  i 
dell  altra  di  queste  teorie  opposte,  senza  1 
scrittori  che  caldeggiarono  vivamente  un 
risi  Itante  dagli  elementi  affini  o comuni 
tra(  Iditorie. 

I a discrepanza 
qm  Ilo  di  dimosti 


valore  solo 
economici  l 


(1)  H.  Spenckh,  Principii  di  sociologia  eco.,  op.  cit..  Parte  2 
zioni  della  sociologia;  ot:e  si  illustrano  i concetti  sovra  esposti^ 
ziosa  copia  d* esempi. 


Conrs  compiei  d* economie  iKjlilique praitque.  Paris 


I ]jit:/-/.i,  uppuTc  se  iJiiano  comperato  III  prcviisioLie 
di  rialzo.  Dalle  circolari  dei  sensali  di  cotone  giudicherà  quali 
sieno  a Liverpool  le  condizioni  della  speculazione,  se  lì  i de- 
positi sono  grandi  o piccoli,  e se  trovansi  in  viaggio  pochi  o 
molti  carichi  del  genere  suddetto.  Deve  pure  tener  conto  dei 
depositi  e dei  prezzi  della  Nuova  Orleans  e di  altri  paesi  dai 
quali  si  esporta  il  cotone,  ed  informarsi  quali  sono  le 
0 i timori  relativi  ai  prossimi  raccolti 
nell’India,  in  Egitto  ed  altrove.  È questo  un 
fattori;  ma  s’inganna  chi  crede  che  sieno  tutti.  Il 
calicò,  e perciò  il  consumo  del  cotone,  diiìcndono  : 
produzione  e dai  prezzi  delle 
avvenne  durante  la  guerra 
più  caro  por  la  scarsità 
d’uso  più  generale  e s’ai'resta 
prezzo  del  calicò.  Fino  a un  certo 
ronza  anche  i lanifici.  Oltre  la 
relativi  v’è  poi  quella  creata  dalla  mod 
un  tratto  o rimanere  ( 
numerati  tutti  ? No  certo 
pinione  mercantile 
intorno  ai  prezzi  futuri,  r 
si  allontanano  as.sai  dalla 
continuamente;  ora,  i" 
l’opiiiione  fa  giornalmente  degli 
settimane  e dei  mesi  tende 
panico  : avviene  fra  g 
gli  altri  uomini 

loro  non  dia  l’esempio,  ed  allora 
parte,  come  un  branco  di 


speranze 
negli  Stati  Meridionali, 
bel  numero  di 
(ionsumo  del 
in  parte  dalla 
altre  industrie  tessili.  Se,  come 
civile  americana,  il  calicò  tliventa 
della  materia  prima,  la  tela  diventa 
queir  aumento  verificatosi  nel 
punto  possono  fare  concor- 
concorrenza  cagionata  dai  prezzi 
a,  che  può  ca miliare  ad 
iual’è.  Ora,  davvero 
VI  sono  o- 

Le  vedute  dei  compratori  e dei 


Nelle  società  moderne  le  condizioni  di  adattamento  dei  beni 
ai  bisogni  presentansi  con  caratteri  di  complessità  tali  da  ren- 
dere impossibile,  a primo  aspetto,  qualsiasi  criterio  di  gradua- 
zione dei  vari  beni  con  un  g^uantitativo  numerico  di  calore. 

(Questo  concetto  fu  reso  volgare  ormai  dopo  la  splendida  di- 
mostrazione data  da  Spencer  con  Tesempio  del  fabbricante  di 
calicò. 

Un  fabbricante  di  calicò  deve  decidere  se  gli  convenga  au- 
mentare, al  prezzo  corrente,  il  suo  fondo  di  materiale  greggio. 
Prima  di  farlo  deve,  per  quanto  è possibile,  verificare  i dati 
seguenti:  se  il  deposito  di  calicò,  che  è già  nelle  mani  dei 
fabbricanti  e dei  venditori  all’ ingrosso  nel  proprio  paese,  è 
grande  o piccolo  : se  i jirezzi  fatti  di  recente  hanno  o no  in- 
dotto i venditori  di  dettaglio  a tenere  presso  di  sè  un  deposito 
ingente;  se  i mercati  esteri  o coloniali  sono  già  provvisti  o 
no;  e finalmente  quale  è e quale  potrebbe  essere  la  produzione 
del  calicò  dei  fabbricanti  esteri.  Dopo  essersi  fatta  una  idea 
della  richiesta  che  potrà  esservi  per  il  calicò  il  fabbricante 
dovrà  domandare  quello  che  hanno  fatto  o fanno,  come  com- 
pratori di  cotone,  gli  altri  manifatturieri,  se  hanno  aspettato 


i fattori  saranno  e- 
^li  apprezzamenti  (hdla  o- 

venditori 

sono  sempre  approssimative,  ma  spesso 
- verità.  Gli  apprezzamenti  variano 
di  fronte  al  latto,  eccedono,  ora  di  fetta  no; 

i alti  e bassi,  e nel  corso  delle 
ogni  tanto  a diventare  manìa  o 
li  uomini  d’affari  quello  che  avviene  fra 
rimangono  incerti  ed  esitanti  finché  uno  di 

si  precipitano  tutti  da  una 
})Ccore  dietro  al  pastore.  Il  compra- 
tore previdente  tien  conto  di  queste  caratteristiche  della  na- 
tura umana,  che  conducono  a tali  perturbazioni,  e giudica  fino 
a che  punto  le  influenze  esistenti  abbiano  sviata  l’opinione 
dalla  verità,  e quanto  la  faranno  sviare  le  influenze  pnìssime. 
Ma  anche  dopo  aver  prese  in  considerazione  tutte  queste  cose, 
il  compratore  non  ha  terminate  le  sue  ricerche:  deve  ancora 
esaminare  quali  sieno  le  condizioni  mercantili  del  paese  e quali 
saranno  fra  breve  quelle  del  mercato  monetario,  perchè  il  prezzo 
dello  sconto  esercita  un’iutìnenza  sul  corso  di  speculazione  di 
qualunque  articolo.  Ecco  quindi  determinato  quanto  sia  vera- 
mente enorme  la  complicanza  delle  cause  che  determinano,  da 


(1)  CoGNETTi,  Le  forme  primitive  eco.; 

(2)  Spencer,  Prinojpii  di  sociologia  ecc 


•*' '-'nrt’i*  Hf  *f  n*"  t '---'ili  lit  ^'1  tHiiiyÉ'ir-  rrt'  fi'  I 
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se  all’altro,  una  cosa  tanto  semplice  quanto  il  rialzo  o 
iso  di  un  centesimo  per  libbra  sul  prezzo  di  vendita  o 

sto  del  cotone  vi)- 

occorre  altro  esempio,  io  credo,  per  dimostrare  con  quali 
ri  di  complessità  si  presentino,  presso  le  ^ocietà  moderne 
lizioni  di  adattamento  dei  beni  ai  bisogni.  E notisi  che 
jio  indicato  da  Spencer  non  fu  scelto  ad  arte:  questo  è 
quegli  esempi,  dirò  così,  comuni  della  v ta  commercialo 
'gi;  ma  quanto  più  complessi  e numerosi  potrebbero  tro- 
3'li  esempi  nelle  varie  manifestazioni  della  vita  collettiva  ! 
tatto  ne  consegue  in  tanto;  4"d  è che  alla  maggiore  o 
3 couiplcssltu  delle  condizioni  predette  la  riscontro  una 
or  0 minor  ociì'ietà  de’  fenomeni  stessi,  determinata  da 
irocesso  di  diiferenziazionc  che,  in  questo  campo  partico- 
’indagini,  trova  la  sua  più  evidente  appMcazione. 
ui()  ersero  in  disaccordo,  tra  le  varie  scuole  ecoiiomiclio, 

0 alle  cause  che  accelerano  oppure  ritardano  1'  inte- 
ne  di  questo  procedimento  ; ma  per  quanto  riguarda 
•onosci mento  della  sua  manifestazione  1’  accordo  è com- 

atteristica  di  questo  procedimento  è la  rdatimta  che  si 
tpagua  culla  progressiva  manifestazione  dei  beni  che  ton- 
ai rodilisfacimento  dei  bisogni  : occorre  peri)  ricordare, 
già  più  sopra  ho  avuto  occasione  di  notare,  che  il  teno- 
della  relatività  è inevitabile  in  ogni  manifestazione  della 
uiciale;  perch),  anche  in  questo  campo,  bando  alle  tcoiie 
Pe,  ai  metodi  ed  ai  sistemi  che,  partendo  da  un  con<‘etto 
isico,  non  positivo,  dei  beni,  tracciarono  tutto  un  sistema, 
lente  ipotetico,  della  ricchezza. 

eni  adunque  si  moltiplicano  aneli’ essi  come  i b.sogni; 
in  (giusti  come  in  quelli  si  verifica  il  trapasso  daU’omo- 
» aU’eterogeneo  ; agli  uni  ed  agli  altri  si  ravvisa  poi  ap- 
lile,  con  rigore  scientifico,  la  legge  di  graduazione. 

3sta  h'gge  di  graduazione  applicata  ai  beni,  il  cui  com- 
) costitiiisce  ciò  che  chiamasi  ricchezza,  è caratterizzato 

1 fatto  di  natura  peculiare  che,  in  termine  economico, 

lasi  « valore  »>. 

n starò  qui  a ripetere  nè  le  teorie  di  Say  (2),  nè  quella 


(1)  Si-KN-CEH,  lulrodnzione  eoe.-,  op.  cit.  ; pag.  ‘JO. 

(2)  Say,  Epilonie  eoe.,  al  vocabolo  « Utilità  ». 


di  Stanley  Jevons  (1),  nè  quella  di  Cairnes  (2),  nè  quella  di 
Moff'at  (3),  nè  quella  di  Cognetti  (4)  ecc.  ecc.,  intorno  ai  fatti 
che  rendono  tanto  variabile  codesta  proprietà  dei  beni,  però 
che  non  è compito  del  presente  lavoro,  che  tende  alla  sintesi 
di  opinioni  collettive,  scendere  a disquisizioni  minute  intorno 
ad  un  ramo  affatto  peculiare  d’indagini.  Riferendomi  ai  prin- 
cipii  (l’ordine  generale  sovra  indicati  io  mi  terrò  pago  di  ri- 
cordare che  tutte  quelle  teorie  le  quali  timdouo  di  richiamare 
ad  un  unico  principio,  per  quanto  economicamente  vasto,  un 
fenomeno  così  complesso  quale  è quello  del  calore  dei  beni, 
urtano  contro  le  affermazioni  positive  dell’  indagine  scien- 
tifica. 

Tengasi  jirescnte  rcsempio,  citato  da  Spencer,  in  riguardo 
alla  determinazione  del  prezzo  del  cotone;  rammentisi  che  nel 
campo  dei  fenomeni  sociali  la  relatività  è una  delle  condizioni 
di  vita  più  essenziali  dei  fenomeni  ste.ssi  ed  allora  sarà  agevole 
conchiudere  come  debba  essere  materialmente  impossibile,  so- 
ciologicamente assurdo,  cristalizzare  entro  un  unico  concetto 
tutta  la  immen.sa  varietà  di  cause  (le  quali  aneli’  esse  sotto- 
stanno alle  identiche  h'ggi  generali  di  moltiplicazione,  di  va- 
riabilità e di  graduazione)  che  concorrono  a determinare  il 
valore  di  un  prodotto. 

Restano  in  questo  modo  dichiarate  le  }»riiicipali  leggi,  d’or- 
dine generale,  che  regolano  la  manifestazione  e la  vita  del 
fatto  economico. 

Co.sì  come  esse  vennero  enunciate,  non  (tanno  luogo  ad  equi- 
voco intorno  alla  loro  natura;  e,  se  liene  estendanu  il  furo 
campo  d’indagini  a fenomeni  d’oi'dine  biologico,  nun  per  questo 
confinano  con  limiti  inafferrabili  all’ umano  intelletto;  anzi, 
rendendo  più  numerosi  i raffronti  e le  progressive  compara- 
zioni, giovano  a meglio  specializzare  la  soggetta  materia,  ed 
a renderla  ricca  d’iina  messe  di  dati  sempre  più  abbon- 
dante. 


(1)  Ievons,  La  feorica  delV  h^onomia  Politica  in  Biblioteca  fieli'  Ecunu- 
mista.  Serie  III.;  Tom.  II.;  pag.  204,  ecc. 

(2)  Cairnes,  Alcntii  priiicipii  fondamentali  di  Economia  Politica.^  in 
Biblioteca  deìT  Ecotiomisla.  Serie  III.  Tom.  IV.;  pag.  10  ecc. 

(3)  Moffat,  Economtj  of  consamption,  London,  1878;  pag.  257. 

(4)  Cognetti,  Le  forme  primitive  eco.;  pag.  441,  ove  trovasi  pure  un 
cenno  bibliogralico  dei  vari  autori  sovra  indicati. 
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Q lesto  nel  campo  teoretico.  Nel  capo  se^;’uente,  trattando 
la  questione  dal  punto  di  vista  dottrinario,  vedremo  ancor  me- 
glio di  quali  caratteri  siasi  sempre  meglio  arricchita,  e quale 
post  ) spetti  all'economia  nel  novero  delle  scienze  positive;  in 
tanto  credo  opportuno  atfermare  fin  d’ora  che,  anche  considerata 
sem pliomiente  la  nostra  scienza  dal  punto  di  vista  delle  in- 
dag  ni  già  fatte,  siccome  ad  essa  le  compete  una  soggetta  ma- 

con  limiti  ed  orizonti  proprii,  avrebbe  per 
calcolata  nel  novero  nelle  scienze 
generale  delle  scienze  possa 


tori  i ben  definita, 
ciò  solo  il  diritto  di  venir 
aiit  )nome,  senza  che  Tarmonia 
essere  turbata. 

II  . tanto,  per  conchiudere  su  questo  argomento  accennerò  an- 
cor? a due  obbiezioni  di  ordine  generico  riguardanti  la  nostra 
scienza;  obbiezioni  che  non  ho  creduto  di  risolvere  prima  perchè 
qui  ’i  appunto,  dopo  le  teorie  sovra  enunciate,  trovano  il  loro 
pos  0 migliore. 

Fu  scritto  da  alcuni:  le  teorie  economiche  enunciate,  in  tutti 
i ttmpi,  dai  vari  scrittori  sono  nient’altro  che  la  confutazione 
ree  procu  di  metodi  e di  sistemi  che,  alla  loro  volta,  si  riten- 
goi  0 errati.  Le  stesse  teorie  positive,  che  oggi  tanta  parte 
hai  no  nel  movimento  scientifico  contemporaneo,  non  offrono 
gaiauzia  di  sicurezza  mag’giore  delle  altre.  Fu  dimostrato  che 
le  ^eritìi  oggi  inconcusse  furono  un  giorno  battezzate  per  er- 
ror  >;  non  c’è  argomento  che  neghi  come  il  vero  dell’oggi  non 
possa  essere  l’errore  del  domani.  Quale  valore  .scientifico  avranno 
dui  que  le  teorie  sovra  indicate? 

Questa  obbiezione,  a mio  modo  di  vedere,  avrebbe  avuto  un 
vai  u*e  ''Crio  qualche  tempo  innanzi  quando  concepivasi  la 
sciruza  come  qualche  cosa  di  metafisico,  di  immutaliile,  di 
eterno,  di  superiore  all?  vita  cosmica,  di  estraneo  alle  contin- 
genze del  mondo  finito,  come  « figlia  del  cielo  »,  di  cui  doveva 

ris  lecchiarne  i divini  caratteri;  non  ora. 

Non  ora,  in  cui  è affermazione  volgare  ammettere  che  la 
sci  mza  è figlia  degli  uomini;  coirumanita  nasce,  cammina,  si 
ev)  Ive,  si  organizza. 

Se  c’è  caso  in  vuii  il  dubbio  è fonte  di  tede,  questo  caso  si 
VOI  ifica  nel  campo  della  scienza  in  genere,  della  disciplina 
eccnomica  in  ispecie. 

liicordiamo  la  grande  legge  isterica  di  Buckle,  secondo  la 
qu  ile  « lo  scetticismo  fu  sempre,  in  ogni  dipartimento  del 
pensiero  umano,  l’invariabile  preliminare  d(d  progresso  e della 


civiltà  (l)  » e COSI  potremo  penetrare  il  segreto  dei  progressi 
continui  compiutisi  nelle  varie  discipline. 

Lo  scetticismo,  in  senso  filosofico  s’intende,  quale  lo  profes- 
sarono Hume,  Voltaire,  Lessing  non  ha  per  nulla  un  contenuto 
filosofico  negativo.  Lo  scetticismo  s’integra  colla  dottrina  he- 
geliana del  divenivo  ed  e fecondo  di  opere  in  quanto  da  origine 
alle  manifestazioni  nuove  della  vita  avvenire. 

Questo  scetticismo,  scrive  il  Boccardo.  è,  nella  fisica  il  pre- 
cursore della  scienza;  nella  politica,  il  fomite  della  libertà; 
nella  teologia  e nella  religione,  il  fondamento  della  tolleranza... 

Perchè  diventi  possibile  la  riforma  protestante,  è prima  ne- 
cessaria una  lunga  elaborazione  critica,  iniziata,  tre  secoli 
almeno  prima  di  Lutero  e di  Calvino,  da  Abelardo,  continuata 
da  \ arimi,  da  V icleff,  da  Huss.  Il  sistema  di  Copernico  piglia 
le  mosse  dalla  negazione  di  quello  di  Tolomeo.  L’induzione  di 
Bacone  e di  Galileo  è una  rivolta  contro  lo  sterile  sillogismo 

dei  peripatetici.  Il  movimento  filosofico  moderno  comincia'^dalla 

demolizione  critica  di  Kant.  Prima  dì  stnhilìr'/i  i 


fi)  BfKLE,  llystonj  of  Civilization  in  Emjland.  London,  1857.  Introduz 
generale;  voi.  1.,  cap.  IV. 

(2)  Boccardo,  La  Sociologia  ecc.;  op.  cit.;  pag.  XXIll. 


un  tatto,  una  reaita; 
italitii  esuberante  d’una 


piu  tosto  mi  sottermo  intorno  au  un  lunmu 

quanto  abbia  veste  scientifica,  rivela,  a primo  aspetto,  il  pa- 

^^è  rì-ViTe^:  molti  dei  postulati  ammessi  più  sopra,  danno  luogo 
tilt  ora  a numerosi  contrasti,  tanto  che,  in  ultima  analisi,  1 e- 
sitf  della  lotta  pub  essere  ancor  dubbio.  Come  si  potrà  quindi 
pai  lare,  dal  punto  di  vista  teoretico,  d’una  scienza  economica 
anionoma,  (piando  le  teorie  che  la  compongono  hanno  tutte 
un  1 basp  poco  solida  ed  incerta?  E s’aggiunge:  le  teorie  eco- 
nomiche s’accompagnano  quasi  sempre  col  nome  di  qualche 
pei  satore  solitario  che  primo  le  ha  propugnate  o ne  ha  tentati 
i metodi  di  adattamento.  Siffatte  teorie  hanno  adunque  di  pre- 
va en  za  carattere  soggettivo,  in  contraddizione  aperta  con  quel 
concetto,  affatto  sociologico,  della  scienza  che  la  considera  quale 
una  elaborazione  delle  menti  associate.  Cosi  essendo  le  cose,  è 
poisibile  parlare  d’una  scienza  economica  che  abbia  vita,  me- 
to(  .o,  orizonti  suoi  proprii  ? 

n questi  appunti  il  paralogismo  è evidente.  E la  coututa- 

zi(  ne  non  deve  essere  difficile. 

Per  quanto  sia  manifesto,  scrive  lo  Spencer,  che  tutti  gli 

in  ìividui  posseggono  certe  qualità  fondamentali,  pure  non  e 
ri(  onosciuta  quanto  merita  la  verità  che  da  queste  qualità  in- 
di vdduali  debbono  necessariamente  resultare,  in  una  riunione 
d’  lomini,  certe  date  qualità  generali  (*2).  Un  fenomeno  perfet- 
ta nente  analogo  si  rispecchia  nella  nostra  scienza.  Per  (pianto 
ogni  sistema  possa,  entro  certi  limiti,  esseri*  frutto  d’un  singolo 
p(  n^^atore,  non  ne  deriva  per  questo  che,  nella  sua  evoluzione 
uocrressiva,  nulla  esso  debba  perdere  del  suo  carattere  sogget- 
ti m Avviene  anzi  l’itpposto;  però  che  le  varie  opinioni  e teorie 
il  dividuali,  nello  scambio  mutuo  d’azioni  e di  reazioni  che  in- 
t(  rcede  fra  loro,  pur  conservando  una  fisicmomia  propria,  ac- 
q listano,  per  la  legge  stessa  d’adattamento,  certe  date  cpialità 
2-mecali!  nelle  quali  si  rispecchia  non  già  l’opinione  singola, 
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In  questo  modo  anche  la  scienza  economica  pub  essere  con- 
siderata come  una  elaborazione  delle  menti  associate. 

Per  quanto  spetta  poi  all’obbiezione  che  dalla  varietà  e di- 
screpanza delle  teorie  vot-rebbe  dedurre  la  negazione  della  no- 
stra scienza,  è ovvio  osservare  come  dalla  discrepanza  delle 
opinioni  appaia  anzi  ancor  meglio  la  vitalità  delia  scienza 
economica,  come  più  sopra  provammo;  e come  dalle  vivacità 
delle  discussioni  se  ne  possa  inferire  l’efficacia  e l’importanza 
che  essa  ha  nel  novej*o  delle  scienze  sociali. 


Determinata,  in  questo  modo,  la  costituzione  intima  della 
scienza  economica,  vediamo  ora  quali  ne  saranno  i caratteri. 

Studiare  i caratteri  d’una  scienza  vuol  dire,  in  altri  ter- 
mini, studiare  le  forme  progressive  della  sua  evoluzione. 

Per  comprendere  il  processo  evolutivo  della  scienza  econo- 
mica, basta  richiamare  alla  nostra  memoria  le  grandi  leggi 
che  presiedono  alla  evoluzione  costante  di  ogni  singolo  orga- 
nismo: anzi,  a questo  proposito,  credo  opportuno  applicare  per 
analogia,  nel  campo  delTEconomia,  un  principio  di  cui  Spencer 
riconobbe  l’esattezza  in  quello  delle  istituzioni  in  genere. 

In  ogni  insi  ituzione,  afferma  lo  Spencer,  l’iustinto  della  pro- 
pria conservazione  comincia  subito  a dominare  qualunque  altra 
cosa,  e basta  a tenerla  in  piedi  anche  quando  essa  compie  una 
funzione  affatto  diversa  da  quella  cui  fu  inte.sa,  od  anche  non 
ne  compia  alcuna.  Guardate,  per  esempio,  quello  che  sia  ve- 
nuto fuori  dalla  società  di  Gesù,  fondata  da  Loyola,  o quello 


chè  è nato  dalla  società  di  commercianti  che  and(b  a sbarcare 
sulle  coste  deH’Indostan  (1).  Ciò  è indubbiamente  vero.  Nel 
nostro  caso  poi,  riconoscendo  alla  nostra  scienza  il  carattere 
d’organismo,  tale  principio  diventa  di  applicazione  inevitabile. 
Con  questo  principio  anzi  si  spiega  il  cammino  costante  com- 
piuto dalla  nostra  scienza,  anche  quando  dessa  venne  costretta 
a compiere  funzioni  che  direttamente  non  le  spettavano;  e, 
determinata  entro  confini  illogici,  venne  dichiarata  in  base  a 
concetti  ed  a principii  ipotetici  o fallaci.  Senza  questo  princi- 
pio la  storia  della  nostra  scienza  diventa  un  enigma  impervio 
di  cui  ne  pure  gli  eletti  potranno  svelarne  il  mistero. 


(1)  Spencer,  Introduzione,  ecc.  ; op.  cit.  ; pag.  26. 
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Vediamone  ora.  dal  punto  di  vista  dottriuarto,  ed  in  rapida 
sinten,  la  evoluzione. 

Colie  tutte  le  discipline  scientifiche  anche  1 Economie  p 
cedet  e lentamente  evolvendosi  nel  seno  delle  società  umane, 
diversamente  atteggiandosi  a seconda  delle  vune  viltà,  delie 
varie  circostanze,  dei  vani  tempi;  assurgendo  sempre  piu  a 
digli  ta  di  storia  ed  acquistando  caratteri  sempre  pm  precisi 

e meglio  determinati.  , . . 

Giova  ricordare,  a questo  proposito,  le  conclusioni  cui  per- 
venne la  grande  dottrina  evolutiva,  che  è la  forma  piu  mo- 
dem i del  pensiero  filosofico,  e riassume  il  concetto  ultimo  dello 
scibile  attualmente  posseduto  dairuomo  (1),  per  opera  specia - 

men  e di  Spencer  e di  Fiske  (*2).  ^ 

L’  «vohizione,  come  ebbe  a concludere  Spencer,  e sempre  inte- 
grazione di  materia  e concomitante  dissipazione  di  moto,  du- 
ranti la  quale  la  materia  passa  da  una  omogeneità  indefanita 
ed  incoerente  ad  una  eterogeneità  definita  e coerente,  nell  atto 
che  il  moto  conservato  da  essa  materia  subisce  una  trastor- 
mazione  della  stessa  forma  (3).  Questo  è appunto  i concetto 
che  regola  la  vita  di  ogni  disciplina  scientifica  e deda  scienza 

economica  in  ispecie. 

^on  vale  in  ciò  distinguere  il  mondo  organico,  dallo  mor- 
gauico  0 dal  sopraorgauico:  identica  è la  legge;  levoluzioue  e 

una  (F.  , 

Il  storia  della  scienza  economica,  come  vedremo  ancor 

me|;-lio  in  seguito,  non  è altrn  die  l’applicazione  vittoriosa  di 

qiKsto  principio.  ^ . 

>ei  brevi  limiti  di  questo  saggio  non  potro  di  soverchio 

abbondare  nei  particolari;  però,  anche  attenendomi  alla  sin- 
tes  delle  opinioni  generali,  avrò  mezzi  sufficenti,  come  credo, 
di  porre  in  evidenza  l’esattezza  della  dottrina  evolutiva.  ^ 

intaTito  Darmi  opportuno  dichiarare  fin  d’ora  cioè  che 


l)  Bocc.vRDO,  La  sociologia  ecc.  ; op.  cit.  ; pag.  XLI\  • 

■->)  Fiske  Oatlines  of  Cosmic  Philosophg  based  un  Ihe  Doctrme  of  Lv 
loa,  n-ith  Criticisni  on  tho  Positive  Pìdtosopij.  Unaìon,  IStt. 

3)  Concetto  largamente  dichiarato  da  Spencer  specialmente  >«  • 
iNcii'LES,  London  18(52-,  PnncÀples  of  Bioìogg.  London,  18(j4.  Concetto 
, s'inspirano  specialmente  le  opere  del  medesimi,  autore:  / 

■iologg.  London;  1877.  Education  latellecUial,  Plorai  and  Phgsical.  hon 
n,  18(57.  The  Data  of  Ethics,  London,  1879,  ecc.  ecc. 

À)  Bocc.vRDO  La  sociotogia  ecc.;  op.  cit.;  pag.  XLMl. 
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nel  campo  delle  opinioni  appare  forse  ancor  meglio,  che  non 
nel  campo  della  pura  biologia,  la  costante  applicazione  dei  due 
principii  che  formano  il  caposaldo  fondamentale  del  darwinismo* 

a)  thè  preservation  of  thè  fittest; 

b)  thè  struggle  for  life. 

Col  primo  di  questi  priucipii  si  spiega  come  malgrado  la 
sterni, uata  elaborazione  dottrinaria  delle  varie  opinioni  solo 
un  numero,  relativamente  scarso  di  teoremi  scientifici  sia  de- 
stinato a sopravvivere.  L’influenza  dell'  ambiente  determina 
per  leggo  na  turale  di  adattamento,  la  conservazione  dei  niù 

acconci;  di  quell,  cioè  che  hanno  maggior  forza  di  resistenza 
alle  circostanze  contrarie. 


I 


Col  secondo  principio  si  spiega  il  succedersi  delle  teorie  non 
so  o.ma  la  prevalenza  che  alcune  acquistano  di  fronte  a certe 

d '"«o'efli  storici,  in  condizioni  particolari 

(Il  ciMlta,  di  clima  e di  spazio  (1). 

Ciò  premesso  passiamo  ad  osservare  l’applicazione  pratica 
di  questi  prmeipii. 

nella 'tunrile''""''  e progressiva: 

nella  vita  delle  scienze,  come  in  quella  di  tutti  gli  organismi 

La^fos/’  ® '■'e'-ifalule:  natura,  non  facit  saltuf. 

La  nostra  scienza  ebbe  un  periodo  in  cui  si  trovi,  confusa 

nella  sintesi  primitiva  di  tutte  le  altre  scienze,  senza  assu- 
ben  defim-te.’'’""  Propria  e 

che  .0  invece  chiamerei  della  . comprensione  primitiva,  ,n- 
' ’F”  f * esattezza  che  mi  pare  maggiore,  però  che 
« em  irione  » già  suppone  un  organismo  distinto,  se  non 

sc,Vn!f’  ®'-''“PPe.  cosa  che  nella 

scienza  economica  non  si  verifica  ancora  (2). 


(1)  Concetto  largamente  dichiarato  da  Cii.  D.yrwin  siiecial mente  in 
ouinal  of  Researches  iato  tlxe  naturai  History  and  Geoìlg.  London  1860- 

ofXataml  Selection.  London  1861-  Thl 
Destcnt  o/  Man  and  Selection  in  relation  to  Se.c.  London  1871-  Thè  £> 

pre,uo„  ori, a,  E.nmion.  in  Man  and  AnunaU.  London  ISTl  ’ 

miil  or  «Tito'r’  f"o'  London, '|808-,  Tke 

inects  of  and  1 lant  under  Domestication.  London,  18(58-  The  FfìeeP  of 

7:  fi  Londof  iHT  " 

Keneraie.  Virino? '0^“""'''“ 
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nel  processo  di  evoluzione;  la  qual  cosa,  essendola  scienza  or 
ganismo  vivente,  parmi  ussurda. 

La  vita  di  ogni  scienza  non  è altro  che  il  resultato  di  un? 
energia  interna  proporzionale  allo  stimolo  o bisogno  che  1’  hs 
determinata  e d una  pressione  esterna  dello  ambiente  determi- 
nata dalle  condizioni  narticolari  (Ipirnm-nnì  Ginn 
a questa  Icgg 
vuol  (1 


primitiva  di  tutte  le  sceuze,  „ 

sedei  ze  affini.  In  questo  secondo  periodo  la  smenza  eco 
non  è ancor  riuscita  a costituirsi  in  organismo  dehni 
tono  no;  essa  è ancor  confusa  con  un  gruppo  di  altre  > 
leo-ate  fra  di  loro  da  affinità  di  caratteri,  pero  mi  pro( 
dist  azione,  nel  seno  della  sintesi  primitiva,  già  si  e 
cate:  ed  ò questo  il  periodo  che  io  chiamo  della  « dis 

g-en  male  ».  , i-  j.-  ^ 

L I scienza  economica  infine,  dopo  un  lungi»  e taticos 

di  elaborazione,  riesce  a staccarsi  ed  a distinguersi  ani 

scie  ize  affini;  acquista  caratteri  e fisionomia  propria; 

nvmmismo  ben  elistinto  ed  autonomo;  ha,  in  una  paro 

questo  il  peiiodo  che  io  d 

irticolare  »;  ultimo  periodo  dell: 
m si  manifesta  se  non  in  epocln 


e vuol  dire  soccombere;  obbedire  a questa  legge 
ire  integrarsi,  differenziandosi,  passando  da  una  fonna 
semplice  ad  una  più  complessa;  vuol  dire,  in  una  parola,  evol- 
versi. Riconosciuto  nella  scienza  il  carattere  d’organismo,  non  è 
possibile,  come  vedemmo,  sottrarla  all’  evoluzione;  non  è quindi 
possibile  neppure  imaginarla  costituita  di  elementi  semplici 
incapaci  di  perfezionamento. 

Ciò  ])osto  si  comprende  come  vi  debliano  essere  cause  ben  fisse 
e determinate  le  quali  possono  ritardare  la  costituzione  auto- 
noma d una  scienza,  di  fronte  ad  altre  che  esercitano  invece  una 
efficacia  opposta. 

Non  starò  qui  ad  enumerare  tutte  queste  cause  che  ebbero  il 
loro  illustratore  più  eletto  in  Herbert  .Spencer  1 : re.stringerò  il 
mio  compito  ad  un  cenno  .sommario  delle  cause  peculiari  che 
fecero  remora  al  costituirsi  autonomo  della  nostra  scienza. 
Queste  possono  essere  compendiate  nelle  seguenti  ; 

a)  La  difficoltà  di  generalizzare  fenomeni  che  non  sono  di- 
rettamente percettibili;  che,  secondo  quanto  nota  Spencer  (2), 
non  si  registrano  .col  tele.scopio  e l’orologio  come  quelli  dell’a- 
strouomia;  non  si  misurano  col  dinamometro  o»!  il  termometro 
come  quelli  della  fisica;  non  si  chiariscono  colle  biiancie  o colle 
carte  reattive  come  quelli  della  chimica;  non  si  raggiungono 
collo  scarpello  o col  microscopio  come  i più  astrusi  tra  i ffino- 
meni  biologici;  nè  coll’ osservazione  interiore  come  quelli  dei 
quali  si  occupa  la  psicologia.  Si  percepiscono  separatamente 
col  riunire  molti  particolari,  sempre  comple.-isi  e dispersi  nello 
spazio  e nel  tempo,  in  modo  che  riesce  a.>^sai  difficile  lo  .scorgerli; 

ój  L abitudine  del  pensiero  (è  anche  questo  un  principio 
messo  in  luce  da  Spencer)  creata  dal  trattare  sempre  feno- 
meni relativamente  semplici,  onde  gli  osservatori  diventano 
parzialmente  disadatti  a trattare  fenomeni  altamente  com- 


della  « distinzione 
del  'economia,  che 
mo  to  prossime  J'' 

I a causa  di  questa  tardanza  a 
me  scienza  autonoma,  non  vuo 
tes'TO,  a (iuel  principio 
alla  gem-rchia  <ldh  sciente,  propu^ 

1 er  quanta  ammirazione  io  prol 
posso  perì»  astenermi  dal  confutare 

Comte,  in  sostanza,  trovò  ^ 

COI  oscenza  scientifica  dei  fenomeni  più  complessi 
qu  dia  dei  fenomeni  più  semplici,  e gerarchizz» 
coi  .do  questa  dipendenza  2 
pe  dimostrare  assurda  tale  ^ 
da  a la  naturale  coinp 
si^  a evoluzione  delle  varie 
moderna  potrà  dirsi  costituita 
ra  *cliia  delle  scienze,  cosi  come  venne 
al. 'ime  determinate  discipline  un  arresto  di  svilupi 


Isi  richiamare,  come  alcimi 
della  filosofia  positiva  che  mette 
ignata  da  Comte. 
fessi  al  grande  sociologo 
il  principio  t 
che,  dal  punto  di  vis 


I non 
da  lui  stabilito, 
ta  didattico,  la 
dipende  da 
le  scienze  se- 
Ma  basta  una  semplice  obbiezione 
gerarchia.  E robbiezione  è questa: 
lessità  delle  società  moderne  e la  progres- 
discipline  scientifiche,  quale  s'-ienza 
tutta  d’elementi  semplici’?  La  ge- 
formulata,  supporrebbe  in 

)o,  un  arresto 


(1)  S}’ENCER,  Pt'otcijni  (Il  sociologia  ecc 
(2)  .Si’EN'CER,  liti ì'od azione  ecc.:  ou  c 


mitive  deirorgariizzazione  del  lavoro 
delle  specie  inferiori,  noi  troviamo  cl 
glianza  economica,  tra  i lavoratori  e 
mente  detti  dirigenti,  confinarono  s( 
sogno. 

Lo  stadio  della 
mali  sarebbe 

iragano  la  nostra  atfermazioue 
ancor  inagf? 
giova  soffermarci 
dizioni  della  sociale  econom 
tamente,  hanno 
^'olgiamo  (giindi  un 
riente  classico  che  THearn 
cunahula  nostme  (1) 

Arii. 

Presso  (juesto  popolo  ha  il  suo  imp 
rinfinenza  del  regime  politico  e relig 
ordini  de’  Baù/i,  o rigenerati  (3): 

Brahamani  o sacerdoti  di  Brah 
unita,  secondo  il  domina  religioso,  dalhi 

b)  Kshattriya  o guerrieri,  usciti  d 

c)  Vaisya  o lavoratori,  generati  dt 
La  funzione  particolare,  che  è chiamai 

di  tali  caste,  trovasi  indii*, a ta,  in  modo 
IJharniasastra,  o sia  Codice  di  Mauù,  in 
gonici  e teologici,  come  lo  chiama  Ces; 
i popoli  coincidono  coll’  etii  sacerdotale 
sacri  perchè  contengono,  o vantano  eoe 
eccellenza,  la  parola  inspirata  (4\ 
Scorrendo  i versetti  di  ([uesto  Codice 
prendere  in  quale  stato  di  profonda  abl 
lavoro  presso  i ])0])oli  deH’India  brahma 
La  classe  dei  \’ajsias  era  runica  classe 
Essa  doveva  curare  «rii  armenti.  f:ip  liir 


organizzazione  economica  delle  società  ani- 
gia  di  per  sè  sufficeute  a fornirci  i dati  chesuf- 

; ma  per  spiegare,  con  evidenza 
iore,  la  legge  della  stratificazione  della  memoria, 
per  un  momento  solo,  a considerare  le  con- 
ia, in  quelle  civiltà  che,  più  diret- 
preceduto  la  nostra. 

rapido  sguardo  all’ Oriente,  a quell’ o- 
con  frase  felice,  chiamò  « r/eafis 
» e consideriamo  la  civiltà  economica  dctrli 


studiare  le  proprietà  d’uu  aggregatodi  cui  egli  stesso  fa  parte: 
con  e potrà  quindi  spogliarsi  da  ogni  pregiudizio,  sia  indivi- 
duale sia  sociale,  tanto  da  assurgere  alla  formazione  di  criteri 
rio-idamente  obbiettivi  nell’esame  de’  fenomeni  economici? 
oro /a  anzi  ricordare  che  frutto  di  questi  pregiudizi  furono 
par  jcclii  errori  che,  per  lungo  tempo,  incep]iarono  il  cammino 
alk  espandersi  delle  dottrine  positive.  L’uno  di  questi  errori, 
scr  ve  il  Garelli,  fu  nel  confondere  rEconom  a politica  coU’ain- 
mii. istruzione  dello  Stato;  l’altro  nel  misurare  la  ricchezza  di 
un  paese  dal  denaro  che  possiede,  ritenendo  che  la  nazione  si 
arr  cchisca  delle  somme  che  entrano  nel  suo  territorio  e s im- 
po^erisca  di  quelle  che  ne  escono;  il  terzo  in  fine  nel  consi- 
deiare  l’industria  d’un  popolo  come  pregiudicata  dairmdustria 

di  un  altro  (3). 

...  questi  errori  io  credo  opportuno  di  aggiungerne  un  altro 
eln  mi  pare  d’importanza  massima;  ed  è lo  stato  d abbiezione, 
frutto  d’un  pregiudizio  antichissimo,  in  cui  ]>er  il  passato  venne 
sempre  tenuto  il  « lavoro  ». 

"'ra  1g  ultime  con<[iiiste  della  moderna  scienza  antropolog*ica 
tre  vasi  la  dichiarazione  della  legge  importantissima  della  « stra- 
tificazione della  memoria  (3)  ».  Lombroso  l’applico,  con  esito 
no  i dubbio,  nello  studio  del  recente  complesso  fenomeno  del- 
l’.^ntisemitismo.  Io  credo  che  un’ eguale  applicazione  possa 
falsi  nello  studio  dei  fenomeni  riguardanti  il  lavoro.  ^ 
ile  noi  spingiamo  lo  sguardo  nel  lontano  Oriente;  se,  torti 
de  l’appoggio  delle  scienze  moderne,  studiamo  le  forme  pri- 


(1)  Hkarn,  The  Anjaa  homehold,  Loniloii 

(2)  Lassex,  hidtsehe  Allerthiuìi^kfui-le,  I^e 
ZiMMEK,  AUifidische!^  Lebea.  Berlin,  m7U. 

(3)  CofiMETTi,  Le  forme  priìnìfive  eco.;  of 

(4)  Cantù,  Storia  Uaiversale.  I)):umen(i: 
Torino,  Pomba,  1853.  T.  II. 


l)  Spencer,  Introduzione  eco.;  pag.  y4. 

^•2)  G.  E.  Garelli  della  Morea,  Principii  di  Economia  Polii  tea,  lo 
ri  IO,  1875;  pag.  20. 

(3)  C.  Lombroso,  LWntisemitismo  e le  scienze  moderne.  Tonno,  1^04 


1 


« 


(1)  CoGNETTi,  Le  forme  primitive,  ecc.  ; op.  cit 
(ì)  M.vnava  Dharmasastha  ; I,  31;  I,  88,  91. 

( 1)  CoGNETTi,  Le  forme  primitive,  ecc.;  op.  cit 
(1)  Manava  Dhaumasastra,  V.,  129. 

(S)  .\Ia.nava  Dharmas.^stra,  X.,  120;  VII.,  138: 
( 1)  .Manava  Dharmasastra,  X.,  99,  100. 

(7)  .M.vnava  Dharm.vs.vstra,  X.,  84;  IX.,  330. 

( 8)  I.aurknt,  Hixtoire  du  droit  des  rjsn<i  ; Paris, 
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laggio,  che  la  loro  vita  sia  vagabonda,  che  nessun  uomo  abbia 
contatti  con  essi  (I). 

Tale  è la  condizione  delle  per.sone  che  non  sono  ammesse  a 
far  parte  della  casta;  pure,  al  di  sotto  di  costoro,  in  Oriente 
si  trova  ancora  una  tribù  ili  p>ersone  alle  quali  non  è ne  meno 
permesso  di  costituirsi  una  capanna.  I palihas  vivono  come  le 
bestie  selvaggio;  essi  si  fanno  una  specie  di  nido  sui  grossi 
alberi;  non  osano  farsi  vedere  sulle  strade,  e chi  li  incontra 
può  ucciderli  senza  commettere  delitto  (‘2). 

Lo  stesso  pregiudizio  che  divide  le  c'assi  superiori  da  ipiesti 
esseri  posti  al  di  fuori  della  società,  divide  parimente  una  dal- 
1 altra  queste  miserabili  trilìià.  Ln  paria  non  può  mangiare 
con  un  fmliha  ; e quando  è toccato  da  uno  di  questi  infelici 
deve  sottomettersi  a lunghe  purificazioni. 

Così  stando  le  cose  si  comp)rende  come  non  fosse  possibile 
una  scienza  economica,  propriamente  detta,  presso  tali  popoli 
chd  tenevano  in  siffatto  dispregio  uno  degli  elementi  costitu- 
tivi del  fatto  economico:  il  lavoro. 

La  condizione  dei  lavoratori  non  muta  guari  in  Grecia. 

^ La  Grecia  distrugge  la  casta,  ma  crea  la  polis  (città).  Nella 
civiltà  g'reca  si  attenua  e scompare  il  concetto,  tutto  orientale, 
che  gli  uomini  sieno  disuguali  per  volontà  di  Dio;  ma  con 
tutto  ciò  non  scompare  il  concetto  della  giuridica  disugua- 
glianza, anzi  esso  s’afferma  vie  più  stabilmente  colla  istitu- 
zione della  schiavitù  (d). 

Platone,  il  divino  filosofo  deH’ideale  (4),  ed  Aristotele,  grande 
e profondo  filosofo  della  natura,  nelle  loro  teorie,  fatte  d’ordi- 
nario per  combattersi,  hanno  però  comunanza  di.  idee  nel  ri- 
tenere neces, saria  la  classe  degli  schiavi. 

K di  .Iristotele  quel  detto  che  rimase  celebre  durante  tutte 
le  civiltà  posteriori  alla  greca:  « la  schiavitù  ò per  leirire  di 
natura;  (lessa  cesserà  di  essere  nece 
lavorare  da  sè  (5)  ». 

(1)  .m.vnava  Dhar.m.vsastra,  X.,  ru,  53. 

f2)  Laurent,  op.  cit.  ; tom.  1.  ; pag.  91 

(3)  Su.MNER  Maine,  Ancient 

(4)  I moderni  hanno  poco 
rivolsero  a Platone.  Ciceroni' 
aaetim  apud  Cicer.  Brut.  21 
Divin.  11-12.  oarlando  di  T>l; 


30  ; pag.  1(34,  ecc. 
fi  attributi  che  gli  antichi 
chiama  « V Omero  ».  Pa- 
usine noster  » e altrove, 
udiamus  Platonem.  Quasi 
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Ph  tone,  parlando  degli  schiavi,  ricorda  il  detto  profondo  di 
Ome'  o che  « Giove  tolse  metà  dell’anima  a coloro  che  vivono 
in  is'hiavitù  (1)  e sancì  sui  medesimi  leggi  di  eccessivo  ri- 
gore (2)  ». 

Aiistotele  s’accorda  con  Platone  nel  riconoscere  la  necessità 
sociale  della  schiavitù,  nel  porre  gli  schiavi  m uno  stato  di 
proti  udo  degradamento,  e nello  stabilire  per  i medesimi  seve- 

rissijae  leggi  (3). 

Gl  a quando  si  consideri  che,  per  effetto  di  quella  legge  a 
pun  o del  minimo  sforzo,  tanto  egregiamente  dichiarata  da  Gu- 
glie ino  Ferrerò  (4),  alla  classe  dei  servi  venivano  affidate  quasi 
tutt  ‘ le  forme  di  lavoro,  sia  pubblico,  sia  privato,  si  comprende 
com  1 il  disprezzo  da  cui  era  colpito  il  produttore  dovesse,  per 
conseguenza  inevitabile,  riverberarsi  anche  sopra  i proilotti 
tutt  della  classe  servile  (5). 

A Sparta,  la  città  ideale  del  Dori,  ogni  sorta  di  occupazione 
era  abolita;  il  cittadino  non  viveva  che  nella  citta  e per  la 
cittì l:  spettava  ai  pcriaci  ed  agli  iloti  il  lavoro  delle  terre  e 
Pesi  rcizio  delle  arti  manuali  in  genere  (d).  Cattiva  era  la  con- 
dizi  uie  dei  perieci  (7):  pessima  quella  degli  iloti  (8).  Tirteo  li 
paragona  ad  asini  da  basto  che  cadono  sotto  il  peso  della  soma 
e d die  bastonate  (9).  La  loro  condizione  miseranda  passò  in 
prò  .'erbio  presso  i popoli  moderni.  Si  imponeva  loro  un  modo 


( ) Odiss.  XVII.  Così  tradotto  da  Pindemonte  : 

L’ oniveggenle  di  Saturno  figlio 
Mezza  toglie  ad  un  uom  la  sua  virtude 
Come  sopra  gli  giunga  il  di  servile. 

(a)  Platon,  Legg.  VI.,  776  D.  E.  ; 777,  A.  E.  ; IX.,  86S,  A ; IX.,  868, 
B.  IX.,  869,  I).  IX.,  867,  B.  ; IX.,  879,  A.  ; IX.,  882,  A.  ; IX.,  914,  B. 

Velasi  inoltre:  Repubt.  III.,  415,  A. 

( J)  .\ristot.,  De  gener.  animai.  II.,  3;  IV.,  3.  Vedasi  inoltre;  Polit.  I., 

5,  l -,  I.,  2,  13-15;  I.,  2,  16-19. 

(l)  Ferrerò,  1 simboli  in  rapporto  alta  storia  e filosofia  del  dirdto  alla 

psicologia  ed  alla  sociologia  Torino,  1893;  cap.  I. 

(5)  Suore,  Histoire  du  communisme  -,  Bruxelles,  1849;  pag.  6-29. 
i3)  Aristot.,  Polit.  IIP,  3,  ed  anche:  Pl.xt.  Legg.  Vili.,  847,  A. 
t7)  TnucYi),  IIP,  16  spiega  il  nome  di  perieci  dal  latto  che  avevano  le 
loi 0 case  poste  intorno  alla  città.  Vedi  pure  Aelian,  H.  IX.,  27. 

8)  Il  nome  di  « iloti  » .secondo  Wachsmuth,  flellen.  Altertli.  S 90.  T.  II. 
p.  20,  indicherebbe  « prigionieri  ».  Essi  presero  probabilmente  diver-so 
no  .ne  secondo  i diversi  Stati.  E’  noto  che  gli  Argivi  ave\ano  i « gimneti  », 
i Idcionesi  i « corinefori  »,  i Tessali  i « penesti  »,  ecc. 

9)  Tyrt,  ITag.  6:  Ediz.  Baron.  Bruxelles,  1835. 


di  vestire  diverso  ed  umiliante;  erano  sottoposti  a battiture 
quantunque  innocenti  perchè  non  dimenticassero  che  erauc 
schiavi;  venivano  ubbriacati  per  servire  d’esempio  ai  cittadini 
liberi;  e quelli,  fra  gli  iloti,  cui  la  natura  aveva  data  la  gran- 
dezza e la  beltà  d un  uomo  libero,  secondo  il  Laurent,  veni- 
vano uccisi  (1). 

Come  b parta  possedeva  i perieci  e gli  iloti,  Atene  aveva  i 
metici  e gli  schiaci.  La  condizione  degli  uni  e deg-li  altri  era 
presso  che  uguale  nelle  due  città  ove  era  radicato  e diffuso  il 
concetto  che  ogni  lavoro  manuale  fosse  iudeiruo  di  un  uomo 


Il  ] rincipio  della  disuguaglianza  giuridica  a Roma  era  d’ai- 
trond  ‘ riconosciuto  e consacrato  dalle  leggi  d(dlo  Stato.  Per  i 
romani  tutti  gli  uomini  si  dividevano  in  liberi  e {aut  li- 
beri t ut  serci). 

La  sottile  casistica  del  diritto  romano  ammutteva,  nell’  una 
classe  e nell’altra,  parecchie  suddivisioni.  I liberi  si  distingue- 
vano in  hy/euui  e libertini.  I libertini  erano  nel  diritto  romano 
di  trf  condizioni  diverse.  Potevano  essere  : 
i)  cirites  roniani'. 
b)  latini  iuniani: 

3^  peregrini  deditizii  (1\ 

La  perdita  della  libertà,  poneva  il  romano  nella  condizione 
di  ea  jilis  deniinatas'.  anzi  chiamavasi  iiiaxlnia  cupitis  diininu- 
tio  {ù  deminutio)  la  perdita  della  libertà;  media  co pitis  dimmutio., 
la  pe-dita  dtdla  cittadinanza;  niinima  capifis  dìminutio,  la  per- 
dita della  primitiva  famiglia  civile,  o agnazione,  clm  provava 
colui,  il  quale  lasciava  la  sua  posizione  di  padre  o di  tiglio 
d’una  famiglia  civile  per  divenire  padre  o tiglio  d’una  fami- 
glia ‘ivile  (iiversa  (’2). 

L’i’ istituto  della  schiavitù,  tanto  in  Grecia  quanto  in  Roma, 
si  presenta  come  intimamente  collegato  colla  organizzazione 
socia  e dello  stato.  I scroi  erano  privi  di  capacità  giuridica  (3). 
Non  'rano  capaci  di  contrarre  matrimonio  o parentela,  nè  ca- 
paci li  acquistare  proprietà.  Se  figuravano  talora  ne’  neg’ozi 
giuri  lici,  vi  figuravano  come  rappresentanti,  e quasi  una  lunga 
mam  del  loro  padrone.  In  antico  il  padrone  poteva  fare  di  loro 
ogni  più  aspro  governo,  ma  col  decorrere  dei  tempi,  col  pro- 
gredire della  civiltà,  secondo  che  nota  il  Dovmd,  la  loro  condi- 
zione andò  migliorando.  Le  relazioni  di  sangue,  nascenti  dal- 
l’uni(  ne  sessuale  de’  servi,  ostavano  al  matrimonio  che,  dive- 
nuti liberi,  avessero  voliLo  contrarre  con  persone  alle  quali 
per  quelle  relazioni  erano  uniti  (4).  I servi  non  potevano  mai 


(1)  Gaio.  I,  12;  I,  23,  24;  IH,  55-76.  Ui.pun.  Reg.  XIII,  1 ; Ir.  44  pria., 
Dig.  le  ritu  luipt.,  XXIII,  2.  Ulpian.  XI,  16;  XX,  14,  3. 

(2)  Doveri,  Instiluzioui  di  Diritto  romano.  Firenze,  1866.  T.  l“.  pag. 
188.  ''edasi  pure;  Carle.  Le  origini  del  diritto  romano.  Torino,  1888; 
pag.  422-427. 

(3)  Fr.  20,  § 7,  Dig.  qui  testain.,  XXVHI;  1;  Ir.  ‘.12,  Dig.  de  regulis  iu- 
ris,  I , 17. 

(4)  Fr.  8 e 14,  § 2 e 3,  Dig.  de  ritu  nupt , XXIII,  2;  § 10,  Instit.  de 
nupt  is,  I,  IO. 
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divenire  creditori  di  un  estraneo  a loro;  lo  potevano  divenire 
del  padrone,  se  egli  vi  avesse  consentito;  ma  questa  relazione 
di  creditore  e debitore  fra  servo  e padrone,  non  era  una  rela- 
zione cioile^  ma  sibbene  soltanto  naturale  (1). 

La  stessa  casistica  sottile  che  distingue  tre  ordini  di  liber- 
tini, distingue  pure  tre  ordini  di  schiavi:  quelli  di  primo  or- 
dine, ossia  gli  Jmiestisshni,  sia  per  Timportauza  dell’  ufficio, 
quale  di  economo  [dispensator),([ì  agente  (ac/or),  o gestore  (^op- 
dinarius)^  sia  per  la  fiducia  che  meritavano,  come  bonae  frugt 
quelli  infimi  {oilissirni)  di  nessuna  fiducia  e tenuti  in  ceppi 
{inale  noti,  notao  extremae  compediti),  ed  infine  la  commuue 
dei  servi,  un  servo  qualunque,  homo,  come  dicevasi,  rnedii  actiis, 
vulgaris,  rnediostinus,  qualisqualis  (2). 

In  quale  conto  poi  fosse  tenuto  il  lavoro  servile,  che  fu  cau.sa 
non  ultima  dello  estendersi  dei  latifondi  (3),  ce  lo  dimostra  il 
passo  seguente  di  Plinio  che  cito  siiU’autorità  del  Lampertico: 
((  coli  rara  ab  ergasinlis  pessimum  est  et  quicquid  agitar  a de- 
sperantihns  (4)  ». 

Da  ci()  ne  consegue,  che  anche  in  Roma  non  puossi  parlare 
di  una  scienza  economica  propriamente  detta.  L’economia,  che 
in  Grecia  fa'ieva  parte  della  complessiva  scieuz?  politica,  in 
Roma  entra  a far  parte  invece  della  scienza  del  diritto,  nella 
quale  a tanta  eccellenza  giunsero  i romani  giureconsulti.  (»)ue- 
sto  in  tanto  è da  notare;  che  fin’ ora  la  scienza  economica 
non  si  rivela  con  concetti  ben  determinati  e precisi,  ma  si 
spiega  soltanto  ."Otto  la  forma  di  verità  rudimentali,  le  quali 
non  hanno  ancora  carattere  proprio  e distinto,  ma  si  ravvisano 
ancora  confuse  colla  sintesi  complessiva  delle  altre  scienze. 

E’  questo  il  primo  periodo  della  vita  della  scienza  economica. 
Questo  periodo  va  inteso  perii  con  una  certa  ampiezza  di  idee. 
I teoremi  economici,  che  in  Grecia  furono  enunciati  da  Platone, 
da  Aristotele,  da  Senofonte,  che  in  Roma  furono  diffusi  da  Ci- 
cerone, da  Seneca,  da  Plinio,  da  Catone,  da  Varrone,  da  Colu- 
mella  e dal  genio  de’  Romani  giureconsulti,  se  ancor  non  gio- 
ii) Fr.  7,  § 18,  Dig.  de  pactis,  II,  l4;  fr.  i4  de  oblig.  et  net.,  XLIV,  7; 
fr.  19,  § 4,  Dio.  de  donat.,  XXXIX,  5;  fr.  13  pr.,  Dio.  de  condii,  indeb., 
XII,  6,  fr.  64,  Dio.  eod  ecc.  Veilasi  k.  Doveri,  op.  cit.  ; pag.  160  161. 

(2)  Lampertico,  Il  lavoro,  op.  cit.  -.  pag.  119. 

(3)  Liv.  VI,  12.  Tac.  Ann.  HI,  5‘3.  È noto  il  detto  di  Plinio  « lati  fandia 
Italiani  perdidere  ». 

(4)  Lampertico,  Il  lavoro,  op.  cit.  ; pag.  136. 
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vau  ) a dare  alla  uustra  scienza  im  carattere  peculiare  e beu 
deli  lite,  bastauo  già  però  a seguarue  il  diftuso  crepuscolo,  to- 
rier  ) di  una  splendida  aurora. 

S amo  nel  Meilio  Evo. 

E portandosi  a quest’epoca  E.  Quinet,  con  poetica  imagine, 
così  descrive  la  caduta  del  mondo  antico.  Il  mondo  romano 
tini  il  giorno,  in  cui  Cassiodorio  scrisse  queste  righe  ne  lasti 
coniolari:  « In  quest’anno  Teodorico,  re  de’  Goti,  appclUito  dai 
coti  di  tatti,  invase  Roma;  trattò  il  senato  con  dolcezza,  e si 
mo:tr<ò  largo  verso  il  popolo  ».  Fintantoché  i barbari  occupa- 
varo  soltanto  le  campagne  e le  citta,  si  poteva  ancor  dire  che 
la  città  di  Roma  vivesse  almeno  negli  spiriti.  Ma  in  questo 
putto  ranima  romana  corre  incontro  al  giogo;  per  questo  as- 
senno dato  all’invasione,  la  società  si  da  in  preda  altrui  nel- 
l’ultimo suo  asilo.  Essa  abdica  per  sempre;  lo  Stato  Romano, 
vinto  tìn  nel  cuore,  contessa  la  propria  morte  (1).  Ora  è ceito 
che  questa  descrizione  di  Quinet  è nuli  altro  che  un  imapiiie 
poerica  contraria  alle  testimonianze  stesse  della  storia.  Una 
civ  Ità  gagliarda  ed  antica  come  la  romana  non  scompare  dal 
mojdo  m^in  un’ora,  nò  in  un  secolo.  Malgrado  la  caduta  del- 
l’ii  iperio  romano  di  uccidente,  questa  civiltà,  maturatasi  con 
un  intensa  rapidità  di  sensazioni  leconde,  ha  ancora  una  grande 
ere  l-.tà  psicologica,  accumulata  dal  lavorio  ininterrotto  di  do- 
dici secoli,  da  trasmettere  alle  generazioni  dell’ avvenire.  Per 
intrangere  ed  abbattere  quel  colosso  di  leggi,  di  istituti,  di 
tri,  dizioni,  occorse  al  tempo  potenza  non  minore  di  quella 
clic  aveva  impiegato  a innalzarlo.  La  tradizione  di  Roma  non 
si  lorde  .[uindi  nel  Medio  Evo;  e.  con  (giesta  tradizione,  molti 
cai atteri,  molti  concetti,  molte  instituzioni  dell’epoca  romana, 
raidata  ceste  ed  armonizzandosi  colle  condizioni  nuove  di  adat- 
tamento, continuarono  a sussistere  per  tempo  parecchio  (‘i/  Ma 
noi  solo  la  civiltà  romana  ricorse  nel  medio  evo.  Studiando 
la  costituzione  dell'  Italia  barbara,  con  (luel  suo  genio  d aquila, 


1)  E.  Qcinkt,  Le  rioolazioai  d’ Italia.  PrLun  versione  Hai.  ta  F.  Co- 

ST  dK<>,  Turino,  IH49.  Gap.  I.  p<ig-  t) 

2)  Noto,  tra  le  opere  che  si  inspirano  a questi  concetti  : A.  Grai-,  \.oìna 

n>  'lu  memoria  e nelle  immaginazioni  de!  Medio  Ero.  Torino,  I88z.  Gre- 
Rovirs,  Geschichte  der  stadi  Itom.im  Miltealler.  Stutlj^art  1860-79.  Ho- 
mi., .Storia  della  Costituzione  dei  Municipii  italiani  dai  Romani  al  chiù- 
dtrsi  del  secolo  XII.  Milano,  1861.  L’Europa  nel  Medio  Evo, 

trai.  il.  con  note  di  G.  Carraro.  Firenze,  188:t,  ecc.  eco. 
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G.  B.  Vico  pervenne  a formulare  quella  sua  splendida  teoria, 
in  gran  parte  confermata  dalla  critica  storica  contemporanea, 
del  Ricorso  delle  cose  umane  nel  risurfjere  che  fanno  le  na- 
zioni (1).  Ond’è  che  penetrando  un  po’  addentro  col  pensiero 
nei  primi  secoli  del  Medio  Evo,  durante  l’epoca  tempestosa  e 
squallida  delle  invasioni  barbariche  e delle  fratricide  discordie, 
non  è difficile  trovare  (da  un  punto  di  vista  relativo,  s’intende) 
abbondanza  di  elementi  che  suffragano  la  tesi  vichiaua.  In 
questo  primo  periodo  di  confusione  caotica,  non  è lecito  adun- 
que parlare  di  scienza;  tanto  meno  di  scienza  economica. 

Solo  più  tardi  quando,  da  questo  stato  di  omogeneità  relati- 
vamente indeffnita,  semplice  ed  incoerente,  per  effetto  della  na- 
turale legge  della  evoluzione,  passarono  i popoli  ad  uno  stato 
di  eterogeneità  definita,  complessa  e coerente,  gli  albori  della 
scienza  economica,  già  preannunziati  dal  mondo  greco-latino, 
si  fecero  non  solo  più  vividi  e più  diffusi,  ma  andarono  sempre 
più  anticipando  l’epifania  d’uno  splendido  mattino. 

Notisi  per  altro:  fra  il  mondo  greco-romano  e l’italico  medio- 
evale il  distacco  non  ò repentino  ed  assoluto,  ma  graduale  e 
relativo  in  ogni  singola  manifestazione  della  vita  collettiva. 

I principi!  di  disugi ianza  religiosa,  politica  e giuridica  ela- 
borati in  Oriente,  in  Grecia  ed  in  Roma,  non  potendo  resistere 
all’urto  determinato  dalle  contingenze  nuove  della  vita  sociale, 
vanno  sempre  più  scomparendo;  anche  Finstituzione  della  schia- 
vitù, divenuta  ormai  un  fatto  non  solo  anti-politico,  ma  essen- 
zialmente anti-economico,  tende  a confondersi  sempre  meglio 
colle  memorie  del  passato;  ma  giova  ricordare  che  il  feudale- 
simo e,  quel  che  più  importa  al  nostro  tema,  la  servita  della 
gleba  rimangono  pur  troppo,  nella  storia  del  Medio  Evo,  seb- 
bene col  carattere  di  quelle  Istituzioni  provvisorie  illustrate  da 
Bagehot  (2),  a comprovare  come  il  principio  della  libertà  indi- 
viduale e quello  della  libertà  del  lavoro  non  fosse  per  anche 
completamente  riconosciuto. 

Nel  Medio  Evo  per  altro  compare,  in  tutta  la  sua  efficacia, 
quel  fenomeno  importantissimo  della  vita  economica  che  è la 
« Cooperazione  d’arti  e mestieri  ».  Non  è mio  compito  di  ri- 
farne la  storia,  nè  pure  per  sommi  capi;  a me  basta  osservare 
che  la  corporazione  fu,  senza  dubbio,  un  privilegio;  privilegio 

(1)  G.  H.  Vico,  Principii  di  Scienza  Nuova.  .Milano,  1862;  pa».  374-381 

(2)  Bocc.vrdo,  La  sociologia  eco.;  op.  cit.  ; pag.  CIV. 


Documenti  importantissimi  per  la  storia  della  scienza  eco- 
nomica sono  gli  statuti  di  (queste  Leghe  e Corporazioni.  Cia- 
scun’arte,  scrive  il  Lampertico,  aveva  i proprii  statuti,  capi- 
toli, leggi,  0,  come  dicevasi  a Venezia,  la  Marictjula,  o madre 
regola,  che  più  o meno  liberamente,  a seconda  dei  tempi,  lor- 
mavasi  da  quelli  stessi  dell’arte,  e che  di  quando  in  quando 
si  rileggeva  (1  . 

Scorrendo  gli  statuti  di  queste  Corporazioni  è facile  inferire 
che  se  la  scienza  economica  non  riesce  ancora  affatto  a svinco- 
larsi dalle  scienza  affini,  specialmente  da  (quelle  che  riguar- 
dano l’arte  del  governo,  della  corporazione  come  del  comune, 
comincia  però  già  con  esse  a costituire  un  gruppo  ben  definito 
e distinto  di  scienze  particolari,  dalle  quali  uscirà  più  tardi  a 
svincolarsi  ed  a costituirsi  in  organismo  distinto. 

E’  questo  il  secondo  periodo  della  cita  della  scienza  econo- 
mica: periodo  clu',  più  sopra,  chiamammo  della  « distinzione 
generale  ».  Durante  questo  periodo  tale  scienza  presentasi  an- 
cora confusa,  in  gran  parte,  colla  dottrina  generale  ])olitica  del- 
l’Aquinate:  essa  non  costituisce  ancora  organismo  distinto  pro- 
priamente detto;  peri)  i tentativi,  per  raggiungere  tale  studio 
di  organizzazione,  non  mancano:  e.ssi  anzi,  mentre  vanno  facen- 
dosi j)iù  frequenti,  la-sciano  prevedere,  con  certezza  oguor  mag- 
giore, che  la  costituzione  di  una  scienza  economica,  solida- 
mente organizzata,  non  tarderà  oltre  a divenire  un  fatto  com- 
piuto. 

Il  Medio  Evo  segua  così  il  mattino  della  scienza  economica, 
come  il  mondo  greco-latino  ne  segna  Taurora:  come  le  antiche 
teocrazie  orientali  ne  segnano  il  crepuscolo  incerto.  Su  ciò 
non  c’è  guari  disaccordo  tra  gli  storici  della  scienza  econo- 
mica (2). 


compensato  ad  esuberanza  dai  servigi,  ma  sempre  in  coutrad- 
dizi3ue  col  principio  della  libertà  del  lavoro. 

Li  corporazione  artigiana,  dopo  di  aver  avuto  un  carattere 
essenzialmente  politico,  assume  quello  che  meglio  coufaceva 
alla  natura  del  suo  teinperameuto:  il  carattere  economico.  Essa 
divenne  parte  integrante  deirordinamento  sociale  ed  economico 
fondato  sui  principii  della  tutela,  della  protezione,  del  regola- 
moi.  tai'lsiiio,  dell’ ingerenza  governativa.  Anche  allora,  come 
scrisse  l’Orlando,  il  privilegio  recò  i suoi  benefizi  ; se  non  altro 
in  pianto  equilibrò  altri  privilegi,  sopperì,  fino  ad  un  certo 
})ui  to,  a talune  uecessitii  sociali,  frenò  l’eccessivo  accrescersi 
del  a popolazione,  tempri)  la  miseria,  difesi'  l’operaio  contro 
gli  abusi  e le  prepotenze  dei  governi  dispotici. 

a il  sistema  invecchia  e la  corporazione  con  esso;  il  priu- 
cip  ()  individuale  si  ribella  contro  una  tutela  che  lo  impastoia 
e lo  danneggia,  si  prepara  una  immensa  trasformazione  so- 
cia e,  politica  ed  economica,  nella  quale  mouopolii  e privilegi 
noi  trovano  più  luogo,  e ne  sono  anzi  la  negazione.  Cessano 
i viutaggi  e non  resta  che  un  privilegio  vieto  ed  odioso,  e 
noi  tarda  altre.M  a suonare  l’ora  della  sua  caduta  (1). 

E’  un  fatto  però  r-he,  durante  il  Medio  Evo,  le  corporazioni 
art  gialle,  le  Giiirande  e le  Gilde  Alemanne  che,  con  nome 
diverso,  sorsero  }>resso  quasi  tutte  le  nazioni,  ebbero  il  loro 
peiiodo  di  grandezza  e di  gloria.  I gloriosi  fatti  della  storia 
vei  eziana  de’  caaseleri  o casscttai,  che  nel  secolo  decimo  ricu- 
peiano  le  spo.se  veneziane  rapite  dai  pirati  istriani;  de’  fabbri 
clic  nel  secolo  XII  segiialansi  nella  vittoria  contro  Wuldarico 
di  Ejipenstein,  Patriarca  di  Aiiuileia;  de’  pittori  che  nel  1310 
sconfigg'ono  le  schiere  insorte  di  Bajamonc  Tiepolo,  bastano 
da  soli  a spiegare  il  rigoglio  vivace  di  questa  iustituzione 
du  'ante  i secoli  di  mezzo  (2). 

che  dire  della  Leg'a  anseatica?  Essa  era  esclusiva  signora 
del  commercio  del  Baltico;  allestiva  flotte  potenti,  faceva 
guu're  vittoriose  ed  aveva  nel  settentrione  d'Europa  press’a 
po(  0 la  smessa  inffuenza  che  nel  mezzodì  possedevano  le  repub- 
hli  3he  italiane  (3). 


18S6Ì  pag.  197-201.  Vedasi  inoltre:  Roccardo,  Dizionario  eco.,  op.  eit.  T. 
!..  pag.  161-102  alla  voce  « Anseatica  Lega  » e Rf-anqui,  Hixloire  de  V Kco- 
nomie  polilique  en  Europe  depais  Ics  anciens  Jusqu'  à nos  Jours.  Paris, 
18:M-38.  Voi  1.  cliap.  XVI,  pag.  187  ecc. 

(1)  Lamcertico,  U lavoro,  op.  cit;  pag.  158-159.  Roccardo,  Dizionario 
ecc.  Voi.  1,  pag.  202-204  alle  voci  « Arti  e mestieri,  corporazioni  » ecc. 

(2)  Rimando  il  lettore  a consultare  queste  che  giudico  tra  le  migliori 
opere  della  storia  deU'liconomia  : — Pecciuo,  Storia  dell’  Economia  pub- 
blica in  Italia.  Lugano,  1829.  Cossa,  Introduzione  atto  studio  dell'  Econo- 
mia  politica.  Miilano,  1894.  Ed  anche;  Saggi  di  economia q>olitica.  Milano, 
1878.  Vedasi  pure  il  ricco  cenno  bibliografico  pubblicato  dal  Cossa  in  Ibmlo 
a quel  suo  pregevole  .scritto  : Primi  elementi  di  economia  politica.  Mi- 


ti) E.  Orlando,  Delle  fratellanze  artigiane  in  Firenze,  1884;  cap. 

VI  I.  Vedasi  pure  G.  Tam.assia,  L’ affratellamento.  Torino,  1886. 

2)  Lampertico,  Il  lavoro,  op.  cit.  ; pag.  157. 

3)  Roccardo,  La  evoluzione  economica  delle  società  umane.  Manuale 
di  storia  del  commercio,  deU'industria  e dell'  economia  politica.  Torino, 
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Certo  è questo  un  lieto  mattino,  pieno  di  promesse,  foriero 
d’uQo  splendido  meriggio;  però  che  se  è lecito,  dallo  sviluppo 
e dall’importanza  che  raggiunse  la  vita  economica  nell’Evo 
Melio,  trarre  l’augurio  della  nuova  scienza,  gli  auspizi  non 
potrebbero  essere  migliori. 

Il  Medio  evo  perseguì  anch’ esso  il  suo  sofisma  economico: 
qinllo  della  ricchezza.  Il  Medio  Evo  credeva  fermamente  che 
l’oro  e l’argento  rappresentassero  in  modo  esclusivo  la  ricchezza; 
ogi  i stato,  come  nota  il  prof.  Martello,  ne  proibiva  quindi  la 
esportazione  e favoriva  tutti  i mezzi  pei  quali  si  aumentasse, 
la  nassa  metallica  del  paese.  Vendere  più  che  si  poteva  mei’ci 
all’B.stero,  comperare  il  meno  possibile  per  tirare  nel  paese  la 
diflerenza  in  numerario:  in  ciò  consisteva  la  Ulancia  del  cam- 
mei do;  da  ciò  ebbe  origine  e vigore  quel  sistema  mercantile, 
che  posto  a principio  della  scienza  politica  degli  Stati,  ed  ap- 
pli(  ato  in  tutte  le  sue  esigenze  deU’amministrazione  di  Calhert, 
con  lusse  la  Francia  di  errore  in  errore  sino  alla  catastrofe  fi- 
iiai  ziaria  che  ricorda  il  nome  di  John  Law  (1). 

^ cdremo  ancor  meglio  in  seguito  entro  quali  principi  pecii- 
liaii  d’ordine  eoonomico  si  circoscrivesse  il  sistema,  cosi  detto, 
me  cantile:  basta  per  ora  osservare  come,  nel  trapasso  dall’Evo 
Medio  all  Evo  Moderno,  tutti  quegli  organismi  artificiosi  del 
lavoro,  utili  in  altri  tempi  perchè  adatti  ai  bisogni  del  periodo 
eco  lomico  durante  il  quale  furono  instituiti  sieno  caduti  di 

lan  ),  1881.  Blanqui,  Histoire  de  V Economie  polii ique  en  Europie  depuis 
les  anciens  jusqu’  à nos  Jour.<t.  Paris,  1837-38.  — [.  k.  .M.vc-Culloch,  The 
lite  •alare  of.  Politicai  Economy,  London;  1845.  Ingram,  Storia  dell' eco- 
no?  ita  politica,  traduzione  di  R.  Debarbieri.  Torino,  1892.  Ivi  é pure  un 
cenno  bibliografico  dei  principali  scrittori  di  Storia  deirEconoinia.  Vedasi 
indtre:  K.agtz,  Die  geschichtliche  Eatwichehmg  der  National- Oekonomie 
unc  ihì'er  literatiir.  \\  ien,  1860.  Dììiiring, /Du'Dsc/ie  Geschichte  der  Natio- 
ìial  Oeììonomie  and  des  Sociaìismns.  Berlin,  1871.  Eisenhart,  Geschichte 
de?  National- Oehonomie  .Iena,  1871.  Roscher,  Geschichte  der  National-Oe- 
koì.oniie  in  Deutschlayid.  Miinchen,  1874.  Vedasi  pui’e:  Boccardo,  Dizio- 
naiio  ecc.,  op.  cit.  Coquelin  e Ggileaumin,  Dictionnaire  de  V Economie 
poldique.  Paris,  1864,  e anche:  Uandbuch  der  Polilischen-Oelionomie.  hd\- 
pzi.f,  1891.  La  bibliografia  non  é per  anche  esaurita.  Per  gli  studiosi  della 
sci(  nza  economica  in  Italia,  ricordo,  in  particolar  modo,  la  importantis- 
sima collezione  del  barone  Pietro  Custodi.  Scrittori  classici  italiani  di 
Eccnomia  politica.  Milano,  1803-1816.  Sono  cinquanta  volumi  in  8.  — Gli 
alti  i autori  sono  citati  secondo  occorre. 

( ) Tui.uo  .Marteli.o,  Quadì'o  Storico  della  Economia  Cicile.  Lettura  te- 
nuti alla  Accademia  dei  Concoi'di  il  30 giugno  1S7-3.  Milano,  1874;  pag.  6-7., 
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fronte  alla  grande  industria  moderna,  che  ai  vincoli  del  mo- 
nopolio privilegiato,  sostituì,  come  accennò  il  prof.  Virgilio, 
le  possenti  energie  della  liberta  e della  concorrenza  (1). 

L’  organizzazione  del  lavoro,  nell’epoca  moderna,  assunse 
quindi  caratteri  adatto  diversi  da  quelli  avuti  nell’ Evo  Medio 
e uell’epoca  antica. 

Ricordo  la  sintesi  rapida  che  fece  di  questi  caratteri  il  prof. 
Virgilio:  sotto  l’azione  delle  leggi  economiche  — in  propor- 
zione del  progresso  industriale  — si  estende  la  ripartizione 
e.sterna  fra  le  varie  professioni,  che  si  scindono  in  altre,  con 
più  determinati  intenti,  assumendo  nella  società  1 opera  indi- 
viduale aspetto  di  lavoro  parziale  e frazionato;  mentre  il  cri- 
terio economico  e tecnologico,  col  sussidio  delle  macchine,  in- 
duce ad  attuare  maggiormente  la  ripartizione  interna  dei  la- 
vori negli  opifici  industriali.  Processo  contemporaneo  di  diffe- 
renziazione e di  integrazione,  di  ripartizione,  di  concentra- 
mento e di  correlazione,  che  ha  per  risultato:  maggior  perfe- 
zione e maggior  quantità  di  prodotto  : minore  dispendio  di 
forza,  di  tempo,  di  arnesi  e di  materia  prima  (‘i). 

Questo  per  quanto  riguarda  il  lavoro. 

Per  quanto  spetta  poi  alla  scienza  economica  giova  notare 
che  in  quest’  epoca  appunto  dessa  assurse  alla  dignità  ed  al- 
l’importanza di  scienza  autonoma. 

I concetti  della  libertà  del  lavoro,  penetrati  negli  animi 
prima  ancora  che  nelle  leggi  civili,  agevolarono  l epifania  della 
nuova  scienza,  cooperando  da  prima  alla  sua  organizzazione 
solida  e ben  determinata,  di  poi  al  suo  progressivo  svolgimento. 

E’  questo  il  terzo  periodo  della  mia,  della  scienza  economica  ; 
periodo  chiamato  più  sopra  della  « di.stinzione  particolare  ». 
E’  il  periodo  in  cui  la  scienza  economica  acquista,  come  le  al- 
tre scienze,  una  trattazione  sistematica,  si  svelle  dalle  altre 
scienze  affini,  ha  una  vita  propria  ben  definita,  logica,  coe- 
rente nelle  sue  parti;  e,  come  tutti  gli  org'anismi  giovani  e 
vivaci,  procede  alla  conquista  del  proprio  avvenire. 

Come  scienza  autonoma  rEconomia  ebbe  un  processo  di  tor- 
mazioue  tutto  suo  speciale.  Come  già  ebbe  a notare  il  Supino, 
ogni  epoca  (d)  si  distingue  per  il  predominio  di  un  sistema 


(1)  Virgilio,  L’evoluzione  nel  campo  economico  ecc.,  op.  cit.;  pag.  417, 

(2)  Virgilio,  L’evoluzione  nel  campo  economico  ecc.,op.  cit.;  pag.  418. 

(3)  della  vita  moderna,  s’intende. 

O 
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particolare,  ed  og-ui  scrittore  contribuisce  a far  prog'redire  la 
scienza  nell  orbita  del  sistema  prevalente.  Intanto  [e  mutate 
condizioni  dei  tempi,  il  sorgere  di  nuovi  bisogni  e di  nuovi 
ideali,  il  rinnovarsi  delle  idee  fanno  nascere  un  nuovo  sistema, 
3 altri  economisti,  scrivendo  secondo  i principii  fondamentali 
li  quello,  continuano  a far  progredire  reconornia  politica  (1). 

Nel  succedersi  di  questi  varii  sistemi  credo  opportuno  ag- 
g’iungere  che  si  applica  lo  stesso  processo  di  differenzazione 
li  cui  già  esperimentammo  la  esattezza  nella  parte  di  questi 

ippunti  riguardante  la  trattazione  teoretica  della  scienza  eco- 
aomica. 

Questo  processo  di  differenzazione  s’ accompagna  a quella 
ritmo  di  cui  bpencer  diede  una  dimostrazione  tanto 
evidente;  a quella  legge  del  ritmo  che  governa  ogni  movimento 
ìd  è forma  generale  delle  manifestazioni  d’energia  della  ma- 
eria  nella  universa  natura  (2);  a quella  legge  del  ritmo  che, 
legletta  od  oppugnata,  rende  inesplicabile  a mio  credere  la  co- 

>"nizione  di  ogni  altra  legge  che  reg’ola  la  evoluzione  econo- 
nica. 

Tra  i primi  sistemi  che  cominciarono  ad  avere  un’orditura 
iropria  ed  una  prevalenza  decisiva  nella  storia  del  pensiero 

'conomico  dei  tempi  moderni,  trovasi  il  sistema  così  detto 
neìxantile. 

11  sistema  mercantile,  scrive  il  Supino,  nato  col  sorgere  delle 
nonarchie,  collo  svilunnarsi  deirli  eserciti  nominnPTitf 


essa  rispondeva  alle  esigenze  delle  condizioni  sociali,  tale  teoria 
ebbe  una  elaborazione  dottrinaria  veramente  considerevole.  Con 
tale  teoria  si  eleva  a sistema  scientifico  quel  sofisma  econo- 
mico da  cui  era  stato  abbacinato  l’Evo  Medio:  il  sofisma  che 
confonde  la  ricchezza  colla  moneta,  e considera  per  ciò,  secondo 
r Ing-ram,  come  grande  fine  di  una  comunità  di  trattare  i suoi 
negozi  colle  altre  nazioni  in  modo  di  attrarre  a sè  la  maggiore 
quantità  possibile  di  metalli  preziosi  (1). 

Nel  campo  della  politica  pratica,  Cromvvell,  colTatto  di  na- 
vigazione che  distrusse  il  commercio  di  trasporto  d’  Olanda  e 
fondò  r impero  inglese  del  mare,  e Colbert  con  tutta  la  sua 
politica  economica,  interna  ed  internazionale,  furono  i princi- 
pali rappresentanti  del  sistema  mercantile  (2). 

Taccio  degli  editti  di  Carlo  V,  di  Elisabetta  e del  celebre 
statuto  di  Arrigo  Vili  pubblicato  nel  1512,  nel  quale  si  di- 
chiarava che  l’esportatore  ili  metalli  preziosi  in  paesi  stranieri, 
se  veniva  scoperto,  incorreva  in  una  multa  consis^ente  nel 
doppio  del  valore  delle  merci  confiscate  (d). 

Nel  campo  puramente  dottrinario  doviziosa  è la  messe  degli 
scrittori:  alcuni  strenui  projmgnatori  del  sistema  mercantile; 
altri  invece  apologisti  teorici  solamente;  altri  semplici  volga- 
rizzatori; altri  in  fine,  e questi  in  numero  più  tosto  esiguo, 
contrarii  a tale  sistema. 

Il  maggior  contingente  di  scrittori,  favorevoli  o contrarii 
al  regime  protezionista  mercantile,  venne  fornito  da  quei  paesi 
nei  quali  i governant'  avevano  eretto  a sistema  la  tosatura 
della  moneta. 

L’Italia,  la  Francia,  l’Inghilterra  hanno  un  posto  conside- 
revole. Il  reggiano  Gasparo  Scarutìì  (4)  mentre  vagheggia,  nel 
•^w<ò  Discorso,  l’idea  di  una  identica  moneta  universale,  cominciò 
ad  accennare  gli  inconvenienti  che  derivavano  dal  sistema 
mercantile;  tanto  più  che  le  molteplici  divisioni  politiche  au- 
mentavano in  sommo  grado  il  disagio  economico,  accresciuto 
ancora  colla  tosatura  della  moneta.  G.  I).  Turbolo  (5)  nei  suoi 

(1)  Ingram,  op.  cit.  ; pag.  ‘Ò8. 

(2)  Ingram,  op.  cit  ; pag.  42. 

(3)  Brndi,  La  econoinin  es^xjsta  nei  mai  pì'incipii  razionali  e dedotti. 
Milano,  I8()4;  pag.  17. 

(4)  ScARCFFi,  Discorso  sopra  le  monete  e della  vera  proporzione  fra 
Coro  e ì’ argento.  Reggio,  1582. 

(5)  Turbolo,  Discorsi  e relazioni  sulle  monete  del  Regno  di  Xa^ioli. 
Nella  Collezione  di  Pietro  Custodi,  op.  cit.  Milano,  1803-1816.  T.  I. 


(1)  Supino,  La  trallazione  scientifica  dell’  economia  politica 
pag.  429. 

(2)  CoGNETTi,  Le  forme  pr  unii  ire  ecc.,  op.  cit.,  pag.  478. 

(3)  Supino,  op.  cit.;  pag.  430. 


— 7tt  — 

Discorsi  ecc.  e B.  Davaiizati  (1)  colle  sue  Lezioni  acceunauo 
mch’essi  a questo  disagio  econouiico;  il  primo  specialrneute; 
',he,  con  copia  d’argomenti,  conferma  ed  amplifica  gii  incon- 
venienti accennati  dagli  altri.  Parlando  degli  scrittori  italiani 
aou  è possibile  ommettere  il  nome  di  Antonio  Serra,  conside- 
rato da  alcuni  come  il  creatore  della  economia  politica  mo- 
derna (2),  il  quale,  nel  suo  Brere  trattato  compendia,  in  sintesi 
rigorosa,  le  dottrine  essenziali  del  sistema  mercantile  e ne 
pone  in  rilievo  i vantaggi  (3). 

La  P'rancia  ricorda  il  nome  di  G.  Bodin  (4)  cui  la  manifesta 
preponderanza  del  sistema  mercantilista  non  gli  impedisce  di 
vagheggiare  la  più  illimitata  libertà  di  commercio  e quello  di 
Montclirétien,  il  primo  che,  in  quella  nazione,  abbia  stampato 
un  libro  sul  cui  titolo  s’incontri  l’appellazione  di  Economia 
ooUtica  (5);  seguace,  per  altro,  entro  certi  limiti,  del  sistema 
mercantile. 

L’Inghilterra  annovera  W.  StafFord  ((5),  contemporaneo  di 
Shakeaspeare,  interprete  eloquente  del  disagio  economico  del  suo 
tempo;  T.  Muu,  espositore  ad  uso  degli  inglesi,  del  sistema 
mercantile  (7)  e I.  Child  che  attraverso  al  protezionismo  mer- 
cantile, addita  i primi  postulati  della  scuola  fisiocratica  non 
solo,  ma  anche  del  libero  scambio  (H). 

La  Germania,  come  pure  quasi  tutte  le  altre  regioni  di  Eu- 
ropa, non  furono  indifferenti  alla  questione  monetaria  (9).  Il 
primato  però  spetta,  incontestabilmente,  all’Italia  cui  non  sob' 
la  dovizia  degli  scrittori,  ma  la  profonda,  geniale  e gagliarda 
arditezza  dei  loro  concepimenti  dettava  in  quel  tempo,  se  non 


nel  campo  politico,  almeno  in  quello  dottrinario,  norma  alle 
culte  nazioni  d’Europa  ed  anticipava,  forse  meglio  di  ogni  al- 
tra, l’avvenire. 

Le  mutate  condizioni  politiche  ed  economiche  danno  in  se- 
guito la  prevalenza  ad  un’altra  dottrina;  la  dottrina /ivbcra- 
tica-.  nome  datole  da  Dupont  de  Nemours,  che  fu  anche  uno 
dei  più  distinti  fra  essi.  Questa  scuola  ebbe  i suoi  precursori. 
Ricordo  tra  i più  illustri,  oltre  il  nome  di  losiah  Child,  Wil- 
liam Petty  (1)  e Dudley  North  (2).  Vorrebbero  alcuni  aggiu- 
gnervi  anche  il  nome  di  Locke,  ma  credo,  coU’Ingram,  che  tale 
aggiunta  non  sia  da  accogliersi  perchè,  se  grande  pensatore 
fu  Locke,  pure  cadde  in  errori,  i quali  dimostrano  che  ei  non 
s’era  completamente  emancipato  dalle  idee  del  sistema  mercan- 
tile (3). 

Non  è mio  compito  di  tracciare  un  completo  sistema  biblio- 
grafico degli  scrittori  che  professarono  la  dottrina  fisiocratica. 
Un  lavoro  di  sintesi,  come  questo,  raggiungerà  egualmente  il 
suo  scopo  trattando  soltanto  dei  rappresentanti  più  insigni 
delle  varie  dottrine. 

La  scuola  fisiocratica  che,  per  bocca  di  Gouruay  formulò  il 
principio:  « Laissez  /aire,  laissez  passer  » pone  il  fondamento 
della  ricchezza  nella  produzione  territoriale,  la  quale  sola  dà 
un  prodotto  netto,  ossia  un  sopravanzo  di  ricchezza,  dedotto  il 
compenso  delle  spese.  In  questo  sopravanzo,  come  nota  il  Ga- 
relli, riconoscevano  la  rendita  del  proprietario  dalla  terra,  sulla 
(|uale  unicamente  riputavano  potessero  farsi  gravitare  le  pub- 
bliche imposte.  Assumevano,  che  ogni  altra  industria  è ste- 
rile perchè  vive  sulle  spese  fatte  dal  proprietario  e dall’agri- 
coltore, e che  coll’interesse  dell’agricoltore  s’identifica  l’interesse 
comune  dei  cittadini  (4). 

Tale  dottrina  trovò  in  Francia,  più  che  altrove,  condizioni 


(1)  Davan'zati,  Leziom  delle  monete.  V.  CoUez.  Custodi,  T.  I. 

(2)  Ingram,  op.  cit.  ; pag.  47. 

(3)  Serra,  Breve  trattalo  delle  cause  che  possono  far  abbondare  li  regni 
d’oro  e d’argento,  dove  non  sono  miniere.  Vedi  : CoUez.  del  Custodi.  T.  1. 

(4)  Bodin,  Réponse  aux  paradoxes  de  M.  de  Malestroit  touchant  l’en- 
cherisse inerii  de  toutes  les  choses  et  des  monnaies.  Paris  1568.  Ed  ancora; 
Discours  sur  le  rehaussement  et  diminution  des  monnaies,  jx)ur  reptonse 
aux  paradoxes  de  Malestroit.  Paris,  1578. 

(5)  Montchrétien,  Tratte  de  V Economie  politique.  Rouen,  1615. 

(6)  Stafkord,  Briefe  Conceipte  of  English  Policg.  London,  1.581. 

(7)  Mun,  A discourse  of  Trade  from  England  unto  thè  East  Indies.  Lon- 
don, 1621.  Eli  England’ s Treasure  bg  foreign  T 'ade.  London,  1864. 

(8)  Chilo,  Brief  Observations  concerning  Trade  and  thè  Interest  of  Money . 
London,  1668.  Ed:  A New  Discourse  of  Trade.  Glasgow,  1751. 

(9)  Ingram,  op.  cit.  ; pag.  46-50. 


(2)  North,  Discourses  upon  trade,  principally  directed  tothe  cases  of  thè 
interest,  coinage,  clipping  ad  increase  of  money.  I.ondon,  1691,  eoe. 

(3)  Ingram,  op.  cit.,  pag.  54. 

(4)  G.  E.  Garelli  della  Morsa,  Principii  di  Economia  Politica.  Torino, 
1875;  pag.  28. 
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(1)  Ttrgot;  Le  sue  opere  complete  furono  pubblicate  da  Dupont  de 
Nemours:  « Oeuvres  compìetes  de  Taryol  précédées  et  accompagnée!^  de 
Mémoires  et  de  notes savie,  son  adminisiralioìt  et  ses  ouvrages.  I^aris, 
1808-1811.  \'edi  la:  Collection  des  princlpaux-  ecc.  Tom.  III.  e IV.  con  note 
di  E.  Daire  e li.  Drpjssard,  1844. 

(2)  Morellet,  lieflexioiis  sur  les  avantages  de  la  libre  fabrication  et 
de  Vasage  de  toiles  penfes  en  France,  Génóve  (Paris)  1758.  — Ménxoire 
sur  la  situatioìi  actuelle  de  la  Compagnie  des  bules,  Paris,  1769.  — Ró- 
falalion  de  Vouvrage  qui  a poar  titre:  Dialogues  sur  le  commerce  fles 
bleds  par  Galian.  Anahjse  de  Vouvrage  (di  Neker)  intitulé:  De  la  legi- 
slation  et  da  commerce  des  grains,  Aìnsterdam  et  Paris,  1175.  — Moyen 
de  disponer  ulilement  ponr  la  naiion  des  biens  ecclesiastiques.V'àvxi^,  1789, 
ecc.  ecc.  Vedi  anche;  Collection  ecc.  op.  cit.  T.  XV.  Melanges.  Deux.  Parte, 
1848. 

(3)  Quesnay;  Le  sue  opere  furono  pubblicate  da  Dupont  de  Nemours: 
Phgsiocratie,  ou  constitution  naturelle  da  gouvernement  le  plus  avanta- 
geax  au  geare  liumain.  Paris,  1708.  Vedasi:  Ferrara,  Biblioteca  delV E- 
conomisla,  ecc.,  op.  cit.  T.  I.  Serie  I. 

(4)  Genovesi,  Lezioni  di  economia  civile;  nella  collezione  di:  Scrdtori 
classici  italiani  di  Econoìnia  politica.  Milano,  1803-1816  di  Pietro  Cu- 
stodi. — Parte  Moderna;  Tom.  VII,  Vili,  IX.  Vedi  anche:  Oijuscoli  di 
Economia  politica  in  « Scrittori  » ecc.  Tom.  IX  e X. 

(5)  Heccaria,  Elemetdi  d' Economia  pubblica.  VoL  XI  e XII  della  Collez. 
del  Custodi:  Della  riduzione  delle  misure  di  l a.nghez  za  (dV  uniformità  per 
lo  Stato  di  Milano.  Voi.  XII,  id.  Parte  moderna. 

(6)  Filangieri,  Delle  leggi  politiche  ed  economiche.  VoL  XXXIl  della 
Collez.  del  Custodi.  Parte  moderna.  Vedasi:  Scienza  delle  legislazioni. 
Napoli;  1780,  specialmente  il  volume  secondo. 

(7)  ortes;  Quasi  tutti  i suoi  scritti  economici  più  importanti  sono  pub- 
blicati nella  collezione  del  Custodi;  Tom.  XXI,  XXII,  XXIII,  XXIV,  XXV, 
XXVI,  XXVII:  Parie  moderna.  Ed  anche  XLII  id. 

(8)  Ingram,  storia  dell  Economia  politica.  Traduz.  delPavv.  R.  Debak- 
BiERi.  Torino^  1892;  pa^.  77. 
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(1),  Morellet  (2),  e sovra  tutti  Quesnay,  il  cui  Tableau  Économique 
era  la  più  fedele  espressione  sistematica  dei  principii  fisiocra- 
tici  (3)  possono  considerasi,  in  Francia,  come  i rappresentanti 
più  considerevoli  di  questa  dottrina.  Costoro  ne  furono  anche, 
in  certa  misura,  gli  apostoli.  I seguaci,  gli  imitatori,  i volga- 
rizzatori raggiunsero  un  numero  considerevole  presso  le  varie 
nazioni. 

In  Italia,  mentre  Antonio  Genovesi  (4)  volge  lo  sguardo  al 
sistema  mercantile,  Cesare  Beccaria  (5)  subisce  invece  già  l’in- 
lluenza  della  scuola  tisiocratica;  e con  es.so  Gaetauo  Filangieri 
che  prepara  il  terreno  alle  teorie  di  Adamo  Smith  (b);  G.  M. 
Ortes  (7)  che  repudia  la  teoria  della  bilancia  del  commercio 
0(1  iìivoo.a  la  libertà  commcriale  I8Ì:  Francesco  Menerotti  che 
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livorevoli  di  adattamento.  Sorse  essa,  come  nota  Tullio  Mar- 
tello, ai  tristi  tempi  di  Luigi  XV,  quando  i carichi  e le  corvate 
( ella  servitù  feudale  pesavano  ancora  sui  lavoratori  dei  campi, 
impoveriti  già  dalla  mancanza  dei  capitali,  che  alimentavano 
1?  piantagioni  coloniali  e le  speculazioni  mercantili,  e non  aiu- 
tavano punto  la  coltivazione,  la  quale  languiva  difettosa  di 
t corte,  di  strumenti,  di  provvigioni,  di  braccia,  e negligeva  od 
ibbandonava  al  pascolo  terre  per  natura  fertili.'jsime  (1).  Mal- 
grado la  tristizia  dei  tempi,  potè  tale  teorica  superare  le  diffi- 
cili asperità  del  cammino,  vincere  la  congerie  degli  interessi 
laggruppati  al  precedente  regime  protezionista  e giungere,  in 
1 reve,  a tale  grado  di  sviluppo  da  veder  elimitata,  quasi  af- 
fitto, non  solo  dal  campo  della  politica  pratica,  ma  dal  campo 
cella  stessa  speculazione  dottrinaria,  ogni  ingerenza  del  sistema 
r lercantile. 

Ho  detto  che  tale  eliminazione  non  avvenne  io  modo  assoluto 
I la  solo  in  modo  quasi  assoluto  : e ciii  perchè,  giova  notare 
die  questa  successione  di  varii  sistemi  o scuole  economiche  va 
i itesa  con  un  criterio  molto  relativo.  Anche  quando  un  sistema 
qualsiasi  riesce  ad  imporre  la  propria  egemonia  sopra  ogni  altro 
s sterna  precedente,  non  è da  credersi  che  le  propagini  dei  pas- 
s iti  sistemi  cessino  di  esistere.  Talora  anzi  queste  propagini, 
malgrado  la  lontananza  dal  loro  sistema  originario,  conservano 
i na  fioritura  serotina  considerevole;  tal’ altra  invece  le  varie 
propagini  dei  passati  sistemi  si  intrecciano  fra  di  loro  e dànno 
1 logo  così  a teorie  ibride,  che  non  di  rado  pongono  in  imba- 
r izzo  gli  studiosi  della  storia  del  pensiero  economico. 

Casi,  malgrado  il  .sorgere  ed  il  propagarsi  della  scuola  fisio- 
c’atica,  non  mancarono,  presso  i vari  stati  d’Europia  (2),  i con- 
t nuatori  del  sistema  mercantile.  Si  pui)  aggiung’ere  anzi  che 
1(  faville  di  cui  s alimentò  cpuella  scuola  non  sono  ancora  af- 
fi tto  spente.  Del  resto;  quale  epoca  non  ha  avute  le  sue  anime 
solitarie  del  continuo  assorte  nelle  visioni  del  passato? 

Vincent  de  Gournay  (3),  Dupont  de  Nemours  (4),  Tiirgot 


(1)  Martello,  Quadro  storico,  op.  cit.;  pag.  IS 

(2)  Ingram,  op.  cit.,  pag.  71,  78,  79,  80. 

(3;  Gocrnav,  Vedi  la:  Collection  des  principau.v  eronomisles.  Guillauiniu 
I aris,  1840.  Vedi  inoltre:  Hoccardo,  Dizionario,  ecc.,  op.  cit.  alla  voce 
« Gournaij  ». 

(4)  Dl’Pont  de  Nemocrs,  Vedi  la:  CoUecUon  des jnùncipaux  écoìioinisles 
( uillauinin.  Paris,  1840.  Tom.  11,  con  note  di  K.  Daire. 
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i‘ )i  ì.hiM  il)  ; Il  il;i!() /7  6'j/'/'/V/.>///(a  (‘onriila  iniiiulaiiK'iitc’ la  poli- 
tea  niereautile  1;,  ed  altri  molti. 

lu  Germauia:  Schletwein  (7  ehe  per  incarico  del  Marg-ravio 
(li  Badeu  tentò  di  applicare  il  sistema  fisiocratico  dell’  unica 
tissa  sulla  proprietà  fondiaria;  Mauvillon  (3)  e Schmalz  (4)  fu- 
rino tra  i più  tenaci  propugnatori  del  sistema  fisiocratico.  Que- 
sto sistema  fece  scuola  ; la  scuola  ebbe  tradizioni  non  inglo- 
riose e continuatori  di  merito  (5). 

In  Inghilterra  per  contro  si  fa  un  passo  più  innanzi.  E’  la 
■volta  in  cui  questa  nazione,  c.ome  già  era  s'ata  quella  dell’Italia 
( della  Francia,  presenta,  solidamente  costituito,  un  nuovo  si- 
stema, destinato  ad  avere  su  tutti  i precedenti,  una  decisiva 
{ revalenza.  E’  la  volta  di  Adamo  Smith. 

Era  ancora  in  grande  vog’a  la  teoria  tisiocratica  quando  Adamo 
t mith,  con  quella  sua  opera  mag-istrale  che  s’intitola  « An  in- 
( uiry  into  thè  nature  and  causes  of  thè  vealth  of  nations  ((5)  s> 
( etermini)  un  crollo  considerevole  nella  dottrina  de’  fisiocrati 
t(l  abbozzò  tutto  l’edificio  di  un  nuovo  sistema.  Egli  ebbe  certo 
i lustri  precursori,  tra  i quali  emerge,  pensatore  geniale  e ve- 
ramente eletto,  Hume  (7):  essi  però  nulla  tolgono  al  merito 

(1)  Mengotti,  il  (Mberiismo,  ossia  della  libertà  del  commercio  dei })ro- 
lotti  della  terra:  T.  XXXVI  della  collez.  del  Custodi:  Parte  Moderna, 
v'edi  pure.  Del  commercio  dei  Romani  dalla  prima  (jaerra  punica  a 
Costantino  \ id.,  id..  XXVI. 

(2)  ScHLETTWEiN,  Schriften  fàv  alle  Staoteu  zìiì  Anfhloerunf/ der  Natur 
■n  Staats-Regieruìi/js-und-fìnanzwesen.  Carlsrulie,  1775.  — Die  wichtigste 
ìngelegenheit  far  das  ganze  Pfdjlicum,  oder  die  nata rliche  Ordnung  in  der 
Polilich  aberhanpt,  Carlsruhe,  1772.  — Gruìtdfesle  der  Staaien  oder  poli- 
ische  oeconomie,  Carlsruhe,  1779.  Ed  in  francese:  Les  moyens  d'arrèter 
a misere  publique  et  dCacqtiifer  les  dettes  des  Elats.  Carlsruhe,  1772. 

(3)  Mauvillon,  Phgsiocratische  Briefe  an  Dhom.  Brunswick,  1780. 

(4)  SCHMALZ,  E/icgclopedie  der  Kameralicissenscha/’ten,  Kónigsberg,  1820. 
— Slaalsioirthschaftlehre,  Berlin;  1808,  — Die  Sfocìtboerse  und  der  Han- 
lel  mit  Staatspapieren.  Berlin,  1824. 

(5)  Ingram,  op.  cit.;  pag.  80,  81  ecc. 

(0)  Smith,  An  Liquirg  into  thè  nature  and  causes  of  thè  VCealthofNa- 
iions.  London,  1756.  Ricordo,  tra  le  opere  più  importanti  del  celebre  scrit- 
tore : Theorg  of  moral  sentiments^  London,  1759;  Considerations  concer- 
aing  thè  ftrsl  Formation  of  Langnages,  and  thè  dilferent  Genius  of  ori- 
linai  and  composended  Languriges:  opera  letteraria,  pubblicata  nella 
Edimbutg  Rerieic  1775,  degna  di  stare  a lato  dell' altra  magistrale  opera 
economica. 

(7)  Hume,  Essays  and  treatises  on  several  subiects,  Basel,  1793.  I suoi 
« Saggi  fdosofici  delV umano  intelletto  »,  tradotti  in  italiano,  lurono  pub- 
blicati a Pavia  nel  1820. 


dovuto  allo  Smith  clic,  a buon  diritto,  dii'ile  il  nomo  alla  t<m- 
rica  la  quale,  con  poderoso  batter  d’ala,  g*randeniente  eccelse 
sovra  tutte  le  altre. 

Questo  scrittore,  secondo  le  osservazioni  acute  di  Tullio  Mar- 
tello che  ne  condensò  egregiamente  le  teorie,  dimostrò  che  il 
lavoro  annuale  d’una  nazione  è la  sorgente  di  tutte  le  sue  ric- 
chezze; che  le  ricchezze  consistono  nel  nalore  di  cambio  ; che 
quindi  tanto  più  v'ha  ricchezza  quanto  più  si  possiede  copia 
di  beni  aventi  quel  valore,  e che  nel  dare  alle  cose  quel  va- 
lore, che  naturalmente  non  hanno,  consiste  appunto  il  lavoro. 
Questa  nozione  rovesciava  quella  fondamentale  dei  Fisiocrati 
polla  quale  tutte  le  industrie  erano  subordinate  aU’agricoltura. 
L’analisi  di  Smith  sul  lavoro  è tra  le  più  stupende  dell’  inge- 
gno umano;  da  essa  si  rese  nota  l’importanza  della  divisione 
del  lavoro,  che  Smith,  a rendere  evidente  si  valse  del  suo  fa- 
moso esempio  degli  spilli,  tanto  famoso  che  basta  ormai  citare, 
perchè  il  ripeterlo  é trito  e stucchevole.  Smith  dalle  sue  pre- 
messe giunse  a stabilire  l’influenza  deU’offerta  e della  richiesta 
sul  mercato;  egli  rivelò  la  potenza,  i sommi  e perenni  vantaggi, 
i tenui  e momentanei  inconvenienti  delle  macchine;  egli  arrivi) 
a parlare  della  libertà  del  commercio  per  altre  vie  che  quelle 
battute  dai  Fisiocrati,  per  quelle  vie  che  un  giusto  apprezza- 
mento dei  fenom.eni  economici  doveagli  additare  (1).  Questo 
sovra  tutto  è notevole;  che  lo  Smith  invece  di  considerare  i 


metalli  preziosi  come  vera  ricchezza  e la  terra  come  unica  sor- 
gente della  stessa,  col  sostituirvi  il  lavoro  deU’uomo,  egli  rese 
produttive  di  ricchezza  tutte  le  industrie;  ed  invece  di  dive- 
nire le  manifatture  ed  il  commercio  tributari  della  proprietà 
fondiaria,  furono  da  Smith  messi  allo  stesso  rango  (2). 

Errori  e lacune  considerevoli  nell’opera  di  Smith  non  man- 
cano: a lui  certo  non  fu  dato,  come  già  ebbe  a notare  l’Ingram, 
di  informare  pienamente  i suoi  scritti  allo  spirito  positivo  ; la 
vera  trattazione  della  vita  economica  delle  società  deve  essere 
costituita  su  basi  diverse  e ben  più  salde  di  quelle  su  cui  Smith 
ha  eretto  la  sua  grandiosa  ricostruzione  scientifica  (3). 


(1)  T.  MarteIìU),  (iaa<h'o  'Storico  dell'  Ecoiioinia  ch'ile.  Milano.  IS74; 
pag.  17-18. 

(2)  G.  Bujndi,  La  ecoanmia  esposta  ae’  suoi  priacipii  razionali  e de- 
dotti. Milano,  18t)4  ; pag.  2'ò. 

(3)  Ingram,  op.  cit.  ; pag.  106. 
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Ciò  non  per  tanto  egli  resta  pur  sempre  il  rappresentante 
m gliore  di  quella  scuola  che,  con  termine  che  panni  pivi  ap- 
])!■  »priato  di  tutti  gli  altri  piii  in  voga,  ajipellasi  smithiana; 
se  vola  che,  in  breve  volgere  d’anni,  resa  p'tpolare  più  ancora 
dai  contradditori  (1)  che  non  dagli  stessi  fautori,  acquistò,  nel 
ca.npo  economico,  le  più  elette  intelligenze. 

Pra  i teoremi  più  importanti  della  scuola  smithiana  trovasi 
qv  elio  della  libertà  industriale:  ogni  limite  posto  allo  sviluppo 
deU’industria,  ed  al  conseguente  impiego  del  capitale,  deve  es- 
se e combattuto  perchè  porta  con  sè  una  diminuzione  dei  pro- 
fitti (2).  Ora  piacemi,  a questo  proposito,  ricordare  le  parole  op- 
p(  rtune  scritte  dall’Ingram:  se  la  mente  di  Smith  ave.sse  potuto 
pr  ilungare  il  suo  sguardo  nel  futuro,  e prevedere  la  nuova  fase 
in  lustriale,  non  avremmo  trovato  in  lui  un  credente  tanto 
entusiasta  dei  benefizi  che  universalmente  si  sarebbero  ottenuti 
m ìdiante  la  sola  libertà  industriale,  e la  sua  protesta  contro 
le  vecchie  istituzioni  che  allora  ofiVivano  una  relativa  prote- 
zione al  lavoro,  sarebbe  stata  meno  veemente.  I malidei  nuovo 
siaema  imlustriale  partorirono  fatalmente  il  socialismo  come 
pntesta  delle  classi  lavoratrici,  e aspirazione  ad  un  mutato  e 
m gliore  ordine  di  cose;  e l’inesorabile  problema  della  vita  mo- 
derna « la  questione  sociale  » sorgeva  ad  occupare  quel  grado 
mila  meditazione  dei  pensatori,  che  ha  in  seguito  mantenuto 
con  energia  crescente.  Fu  T.  11.  Maltus  che,  mos.so  non  già 
dci  simpatie  rivoluzionarie,  ma  da  mire  di  politica  conserva- 
ti- ce,  per  il  primo  pose  vigorosamente  la  ([uestione  sociale  iii- 
m:  nzi  alla  mente  inglese  (3). 

Kcco  in  qual  modo  Malthus  coll’  opera  sua  poderosa  « Sul 
principio  della  popolazione  » mentre  da  un  lato  si  connette  di- 
re taniente  colla  scuola  smithiana,  dall’altro  lato  precorre  ed 
anticipa  l’avvenire  (4).  Quest’opera,  checche  .se  ne  dica,  è degna 
di  stare  accanto  a quella  di  Adamo  Smith.  Il  celebre  apoftegma 
m ilthusiano  che  « la  popolazione  aumenta  in  ragione  geome- 


(1)  Vedi,  tra  gli  altri:  G.  Bentham,  nello  scritto  De/'ence  ofmitrij.  London 
n87;  e lord  Lauderhale,  .4/ì  inqnirtj  info  thè  ìiatare  and  oì’iffine  of  pub- 
h ic  iceallh  ad  inte  thè  means  and  causes  of  its  increase.  Ediinhourg,  1819. 

.2)  SeeiNo,  La  trattazioue  anientipac,  eoe.,  op.  cit.  ; pag.  433. 

(■.•5)  lN(iKAM,  op.  cit.;  pag.  111. 

(4)  M.vI,thcs,  An  es'ìay  un  tìie  peineipUi  of  popalatìon,  us  il  affecU  thè 
fi  ture  improvemenl  of  suciely.  l,ondon,  1826.  Sest  i ediz. 
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trica,  l’alimento  in  ragione  aritmetica  . se  bene  dimostrata 
erronea  dall’esperienza  statistica  e dall’mdole  dei  rapporti  re- 
ciproci delle  due  progressioni  (1)  amplifica  la  classica  tratta- 
zione del  lavoro  dello  Smith,  e concede  all’iudagme  economica 
limiti  di  comprensione  di  gran  lunga  piti  estesi,  bi  coinprem 

nuindi  rimportaiiza  di  Malthus;  si  comprendono  le  critiche  vi- 
vaci suscitate  daU’opposiziouc  della  sua  teoria  (2)  e 1 iupien/.a 
grandissima  dal  medesimo  esercitata  sul  progressivo  atteggia- 

mento  del  pensiero  economico. 

David  Uicardo  s’indugia  per  contro  in  modo  par  icolare  nello 

studio  del  problema  della  Xeadi/u  della  terra  e dell  0) 

e partendo  dal  concetto  della  differenza  nei  gr,qi  di  fertili  a 
dei  terreni  coltivabili,  giunge  a formulare  quella  teoria  che  da 
lui  piglia  il  nome.  La  parte  sostanziale  di  tale  teoria  sareb  le 
questa:  « la  rendita  essendo  il  prezzo  pagato  dal  co  tivatore 
al  proprietario  della  terra  per  l’uso  delle  energie  produttive  del 
suolo,  equivale  alla  sovreccedenza  del  prezzo  del  prodotto  agra- 
rio sovra  il  suo  costo  di  produzione  in  quel  dato  terreno.  Co  - 
l’aumento  della  popolazione,  epperii  della  domanda  di  maggior 

.niantità  de’  prodotti  agrari,  si  dovranno  necessariamente  met- 

4re  a cultura  * terreni  meno  fertili;  e allora  il  prezzo  del  pro- 
dotto necessario  a soddistare  gli  accresciuti  bisogni  della  co- 
munità sarà  regolato  dal  costo  di  produzione  di  quella  (luau- 
tità  del  prodotto  che  si  ottiene  a maggiori  spese.  Ma  a quei 
terreni  che  sono  rimunerativi  del  puro  costo  di  produzione, 
non  ispetta  alcuna  rendita:  ond’ è che  la  rendita  dei  terreni 
eiiiiivale  alla  difierenza  tra  il  costo  di  produzione  di  essi  ter- 
reni e il  costo  di  produzione  di  quel  prodotto  che  si  ottiene  a 
mag'g^iori  speso  (4)  ».  Se  oeue  Rieardo  corregga  in  gran  par  t a 
dottrina  smithiana,  pure  esso  pmò  annoverarsi  tra  i piu  illu- 
stri continuatori  della  scuola  iniziata  dal  grande  economista 

‘scozzese. 

L’Inghilterra  del  resto  si  illustra  di  altri  ingegni  continua- 
tori od  oppositori  della  scuola  smithiana. 


(1)  Ingram,  op.  cit.;  pag.  Ilo. 

(2)  BiuNifi,  op.  cit.;  pag.  25.  • , i 

et)  RiCAROO,  Principl.es  of  Politicai  Economa  and  ta.ealton,  Luiulon 

1821.  Terza  ediz.  — Vedasi,  per  la  raccolta  completa  «Ielle  sue  operali 
libro:  I).  Ricari.0,  ^Vorks,  ediled  by  T.  R.  Mac  Culloch  London,  I8d.. 

Secouila  ediz. 

(4)  IngR/VM,  op,  cit.  ; 125  126. 
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pensatori,  si  compendia  tutto  il  passato  della  scienza  econo- 
mica; però  che  non  fuvvi  problema  economico,  escogitato  dagli 
antichi,  che  da  costoro  non  sia  stato  rinnovellato,  esposto  in 
forma  sistematica  e con  veste  scientifica,  studiato  in  correla- 
zione col  movimento  economico  del  tempo,  e posto  al  cimento 
di  quelle  soluzioni  che  allora  sembravano  più  logiche. 

Copiosa  è la  messe  degli  scrittori  francesi:  G.  B.  Say  (2) che, 
pur  avendo  per  base  fondamentale  l’opera  di  Smith,  si  propose 
di  disporre  i materiali  in  un  ordine  più  logico  ed  anche  più 
istruttivo  (d);  Carlo  Dunoyer  (4)  die  architetta  i primi  dati 
teoretici  d’ima  sociologia  economica;  Federico  Bastiet  (1)  che 
amplifica  e corregge  in  parte  Dunoyer  mentre  svela  i sofismi 
da  cui  traggono  origine  i più  volgari  pregiudizi  e le  più  dan- 
nose illusioni;  Agostino  Cournot  (2)  che  applica  il  calcolo  ma- 
tematico alla  scienza  economica;  e per  tacere  di  altri  molti, 
L.  Sismonde  de  Sismondi  (.3)  che,  a ragione,  Tlngram  considera 
come  il  precursore  degli  economisti  germanici,  conosciuti  per 
l’inesatta  apostrofe  di  Oppenheim  sotto  il  nome  di  « socialisti 
della  cattedra  (4). 


(2)  G.  B.  Say,  Traité  d’ economie  polilique.  Paris,  180:3.  — Vedi  pure  : 
Cours  compiei  d' économie  polilique  pralique.  Paris,  1828-30. 

(3)  Ingram,  op.  cit.  ; pag.  162. 

(4)  Dunoyer,  De  la  liberlé  du  Iravail,  ou  simple  exposé  chis  condilions 
dans  lesqvelles  les  forces  humaines  s'e  cercenl  acec  des plus  des puissance. 
Paris,  1845,  ecc. 

(1)  Basti.at,  Réflexions  sur  les  pélitions  de  Bordeaux,  le  Ilavre,  et  Lion 
concernanl  les  Douanes.  Paris,  1834.  — Cobden  et  la  Ligue,  ou  l’agitation 
anglaise  pour  la  liberlé  des  échanges.  Paris,  1845.  - Sophismes  économi 
ques.  Paris,  1847-48,  terza  ediz.  — Harmonies  économiques.  Paris.  1850, 
ecc.  ecc.  — Vedi  : Oeuores  compleles.  Paris,  1862-1864.  Seconda  ediz. 

(2)  Cournot,  lìecherches  sur  les  Principes  Malhemaliques  de  la  théorie 
des  richesses.  Paris,  18:38.  Versione  italiana  nella  Biblioteca  dell’  Econo- 
mista. Serie  111.;  voi.  2.,  pag.  67. 

(3)  Sismondi,  De  la  richesse  commerciale,  ou  Principes  d’ Economie  Po- 
litique  appliqués  à la  législalion  da  commerce.  Gènève,  1803.  — Vedi 
pure  : Noureaux  principes  d' Economie  polilique,  ou  de  la  richesse  dans 
les  rapports  avec  la  populatoin.  Paris,  1819  — Eludes  sull'  Economie  po- 
litique.  Paris,  1836-1838. 

(4)  Ingram,  op.  cit.  ; pag.  165  e 207^.  Gli  oppositori  al  Congresso  di  Ei- 
senacli,  1872,  designarono  gli  aderenti  coU’appellativo  di  « Katheder  Bo- 
cialisten  » nomignolo  inventato  da  H.  13.  Oppenheim,  accettato  senza  ri- 
luttanza dai  nuovi  economisti. 
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iacomo  Mill  (1)  fu  espositore  fedele  del  sistema  ricardiano; 
liam  Senior  (2)  confutò  con  acute  argomentazioni  il  teorema 
licardo  sul  rapporto  dei  profitti  coi  salari;  Harriet  Marti- 
u {S)  ed  altri  moltissimi,  chiamati  volgarmente  Eiùgoni^ 
5'arizzarono  le  dottrine  di  Malthus  e Ricardo;  R.  Jones  ne 
nvece  l’oppositore  più  eloquente  (4);  ma,  sovra  tutti,  emerse 
n htuart  Mill  (5)  il  quale  « col  suo  trattato  sistematico, 
per  influenza  propria  che  per  mezzo  dei  manuali  informati 
spirito  miniano,  ha  formato  la  sorgente  da  cui  la  massima 
:e  dei  nostri  contemporanei  hanno  derivato  le  loro  nozioni 
oiiomia  (b)  ».  Egli  fu  filosofo  e pensatore  profondo;  ebbe  in 
a come  accenna  il  Martello,  di  conciliare  resclusivismo  di 
thus  e di  Ricardo  con  (pianto  di  meno  vago  e di  meno  in- 
sto presentano  i priucipii  del  socialismo  ; e se  i suoi  scritti 
a offrono  di  assolutamente  nuovo  nella  scienza,  essi  sono 
o copiosi  di  tatti,  di  raziocinii,  di  acutezza  e di  vivacità 
oncetti,  che  (Ognuno  può  raccogliervi  larga  messe  di  idee 
CDgnizioni  (7). 

accio  degli  scrittori  di  minore  importanza.  Quelli  accennati 
> sono  già,  di  per  sè  stessi,  più  che  sufficienti  per  indicarci 
portanza  grandissima  della  scuola  ingdese  nella  storia  dello 
gi mento  del  pensiero  economico.  Nessuna  altra  scuola  d’e- 
)inia  ebbe  tradizioni  più  gloriose,  propagàni  più  costanti  e 
vitali. 

utti  gli  stati  d’Europa  recarono  il  loro  dintributo  allo  svi- 
30  od  alla  confutazione  delle  dottrine  dei  sovraccennati 
lomisti  inglesi;  specialmente -di  Smith,  di  Malthus,  di  Ri- 
) e di  Mill.  Si  può  dire  anzi  che,  nell’opei’a  di  (piesti  grandi 


( ) G.  Mill,  Eleinenls  of  politicai  economg.  London,  1826.  Terza  ediz. 
(Q  W.  Senior,  Leclures  on politicai  Economg.  London,  1826.  Ed  anche: 
-in  oulline  of  Politicai  Economg.  London,  1832. 

(:)  Martineau,  lllustrations  of  Politicai  economg.  London,  18:32-18:34. 

(‘ ) R.  loNEs,  Saggio  sulla  distribuzione  della  ricchezza  e sulla  sorgente 
dehe  imposte.  Torino,  1859.  Vedi  Biblioteca  dell'Econoinista.  Serie  2»;  voi. 
1.;  pag.  87. 

(i)  S.  Milu,  Principles  of  Politicai  Economg,  irilh  some  of  thè  ir  appli- 
cai ons  lo  social  philosopg . London,  1871.  Settima  ediz.  Ved.asi  pure: 
ì ssags  on  vome  unsettled  queslions  of  politicai  economg.  London,  1874. 
Seonda  ediz. 

(li)  Ingram,  op.  cit.;  pag.  145. 

(' ) T.  M.artello,  op.  cit.,  pag.  23. 


cessarla  all’ordine  sociale  economico  (1)  » ; ma  sovra  tutti  e- 
merge  G.  D.  Romagiiosi  (2)  che,  se  bene  non  fu  propriamente 
un  economista  nel  senso  esatto  della  parola,  pure,  come  nota 
Boccardo,  in  tutta  la  sua  vasta  elaborazione  scientifica,  egli 
ottemperò  sempre  a quei  cardinali  principii  ai  quali  la  moderna 
economia  politica  deve  i suoi  maggiori  progressi  ed  incre- 
menti (B). 

La  scuola  inglese  estese  la  sua  infiuenza  anche  in  Ispagna; 
ed  ebbe  un’eco  nelle  opere  di  Josè-Alonzo  Ortiz  (4),  e di  Gaspar 
de  lovellanos  (5);  ma  specialmente  in  Germania  ebbe  cultori  e 
critici  eminenti.  Cultori  eminenti  furono:  lacob  Kraus  6). Georg. 
Sartorius  (7),  Ferdinand  Liider  (8),  Heinrich  Rau  (9),  Friedrich 
Nebenius(10),Wilhelm  Herman  Gl),  ed  Heinrich  von  Thiinen  (1*2). 
Emersero,  tra  gli  oppositori,  Adam  Miiller  (IB)  e Friedrich  List  (14). 


L'America  con  Beniamino  Franklin  (1),  con  Alessandro  Ha- 
I lilton  (2),  ma  sopra  tutto  con  Enrico  Carlo  Carey  (B),  occupa 
in  posto  importante  nello  svolgimeutodel  pensiero  economico. 
1 ’ nota  la  polemica  iniziata  dal  Carey  contro  Bastiat,  per  ve- 
der riprodotta  la  sua  teoria  senza  che  Bastiat  avesse  dichiarata 
li  fonte  da  cui,  a dir  di  Carey,  l’ecouomista  francese  aveva 
tratto  i suoi  insegnamenti  (4). 

Pellegrino  Rossi,  in  Italia  (5),  mentre  accettò  alcuni  postulati 
cella  teoria  ricardiana,  si  dimostrò  partigiano  convinto  della  teo- 
ria di  Malthus. 

Melchiorre  Gioia  (6)  confuta  la  teorica  smilthiana  della  fun- 
zione dello  stato  nei  varii  atteggiamenti  della  vita  civile,  ma 
accoglie  in  gran  parte  i teoremi  ricardiaui  sulla  rendita  della 
t‘rra;  Antonio  Scialoia  (7)  è uno  dei  più  brillanti  illustratori 
cel  concetto  che  « la  libera  concorrenza  e una  condizione  ne- 


per l'inaugurazione  della  cattedra  di  E.  P.  nella  R.  Univ.  di  Torino,  1846 
Prolusione  al  Corso  di  Economia,  id.  id.  ; 1853,  eco.  ecc.  ; Carestia  e (io 
verno.  Torino,  1853.  Brevi  note  sulle  Tontine,  ecc.  Torino,  1853. 

(L  Sci.vLoiA,  I principii,  ecc.,  op.  cit.  ; pag.  :T28. 

(2)  Romagxosi,  Collez ione  degli  articoli  di  economia  polii ica.  Firenze,  18:t5, 

(3)  Boccardo,  Dizionario,  eco.,  op.  cit.  T.  IV.  ; pag.  302. 

(4)  Ortiz,  Essago  economico  sobre  el  sgstemo  de  la  moneda-pajMil,  y so 
Ore  el  credilo  publico.  Madrid,  1796.  Tradusse  in  ispagnuolo  anche  il  libro 
An  inquiry  into  thè  nature  and  causes  ecc.  di  Smith. 

(5)  JovELi.ANOs,  Informe  (le  la  Sociedad  economica  de  Madrid  en  espe- 
diente de  ley  agraria.  Madrid,  1795. 

(6)  Kraus,  taatswirthschaft.  Leipzig,  1808-1811. 

(7)  Sartorius,  Handbuch  der  Slaatsicirthschafl.  Berlin,  1796.  Vedas: 
specialmente  ; Von  den  Elemenlen  des  Nalionalreictilums  und  der  Sta- 
atsicirthschaft  nach  .idam  Smith,  Gdltingen,  1806  ; ed  anche  : .\bhandlun- 
gen,  die  Elemente  des  Xationalreichtums  und  der  Slaatsicirthschafl  be- 
treffend  ; id.,  1806. 

(8)  Lììder,  Ueber  Nationalindustrie  und  Slantswirth.'ichafl,  ecc.  Berlin 
1800-1805. 

(9)  Rau,  Lehrbuch  der  pohtischen  Oekonomie.  Leipzig,  1826  1832. 

(10)  Nebenius,  Der  oeffentliche  Credit.  Carlsruhe,  1820.  Vedi  pure:  Der 
deutsche  Zollverein,  sein  System  und  seim  Zuhunft  Carlsnihe,  1835,  ecc, 

(11)  Hermann,  Staatsicirthschaflliche  Unfei'suchungen.  Miincheu,  1832. 

('12)  Thunen,  Der  isoliste  Stani.  Rostok,  1850. 


, 1846.  — Vedi 
1848  ; Discorso 
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Il  poiisiero  economico  tedesco  non  si  ap]iaga  però  di  com- 
battere 0 di  volgarizzare  la  dottrina  smitldana:  desso  assurge 
a qualcosa  di  più  alto.  È ora  la  volta  della  Germania;  come 
gii  era  stata  la  volta  dell’Italia,  della  Francia  e dell’ Ingliil- 
t<  rra.  É la  voltadn  cui  in  Germania,  mentre  vivaci  quanto 
n ai  sono  ancora  le  dispute  sulla  scuola  inglese,  si  organizza 
s abilmente  una  nuova  scuola:  la  scuola  storica. 

Ho  già  accennato  più  sopra  ai  caratteri  ed  allo  indirizzo 
ddla  scuola  storica:  ho  accennato  anche  alle  obbiezioni  prin- 
c pali  mosse  contro  la  metlesima  (1).  Ora  è tempo  di  parlare 
dH  suoi  rappresentanti.  Wilhelm  Roscher  (*d),  B.  Hildebrand  (B) 
e Karl  Knies  (4)  hanno  il  merito  principale  d’aver  dato  a que- 
s a scuola  un  indirizzo  solido  e d’esserne,  in  certo  modo,  i fon- 
datori. La  dottrina  della  scuola  storica  fu  in  questo  modo  com- 
l endiata  da  Cognetti  (5):  la  scuola  storica  tedesca  ricerca  nella 
vita  dei  popoli  i fenomeni  economici,  ne  argomenta  la  razio- 
nalità dal  fatto  stesso  delia  loro  manifestazione  nel  tempo  e 
nello  spazio,  e la  Economia  è per  essa  la  filosofia  della  storia 
eìonomica  de’  singoli  popoli  (Roscher).  Certo  fu  un  progresso 
eaorme.  La  dottrina  ei^onomica,  che  sembrava  quasi  cristalliz- 
zita  ne’  dogmi  inflessibili  della  scuola  inglese,  acquista  così 
I uovi  e più  vitali  caratteri.  Diventa  qualche  cosa  di  organico 
e di  vivo  che  si  manifesta  e sempre  meglio  si  integra  nella 
storia.  L’assolutismo  delle  teoriche  precedenti  cede  il  passo  al 
criterio  relativo  cui  si  subordina  il  metodo  storico:  la  compa- 
1 azione  dei  fenomeni  economici  fra  di  lon)  e di  questi  cogli 
litri  fenomeni  della  vita  collettiva  diventa  uno  dei  corollari 
] iù  immediati  dei  teoremi  fondamentali  della  scuola  storica. 

(,Juesta  dottrina  ebbe  in  Germania  una  elaborazione  scienti- 
f .ca  degna  della  massima  considerazione.  Negli  altri  stati  dEu- 
lupa  i rappresentanti  della  scuola  storica,  se  non  furono  cosi 


(1)  Cognetti,  U Economia,  ecc.,  op.  cit.  ; pag.  179-182. 

(2)  Roscher,  AnxicìUen  der  Voìhsioirthschafl.  Leipzig,  1861.  E special- 
mente ; (irundriss  za  Yorlesangen  iiber  die  Staalsicirthschaft  nach  ge- 
schicldlicher  Methode.  Gottingen,  1843.  Ed  anche:  Geschicte  der  National 
Gehonomih  in  Deutschìand.  Mii lichen,  1874. 

(:8)  Hildebran'd,  Die  nntionnl  Oekonomie  der  Gegenwart  and  Zakanft. 

lena,  1848. 

(4)  Knipis,  Die  i)Olitische  Oekonomie  voni  Standpunhte  der  ges-chichtlichen 

Melode.  Hraunsclnveig,  1853. 

(5)  Cognetti,  U Economia,  ecc.,  op.  cit.;  pag.  178. 
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numerosi  come  in  Germania,  contribuirono  però  non  poco,  colla 
dovizia  delle  indagini  e dei  dati  raccolti,  aU’iucremento  ed  alla 
diffusione  di  questa  dottrina. 

In  Italia,  mentre  il  Ferrara  (2)  ed  in  parte  anche  il  Miughetti 
(3)  tenevano  ancora  lo  sguardo  rivolto  al  passato.  Fedele  Lam- 
pertico  (1)  introduceva  già  il  metodo  storico  nella  disamina  de’ 
vari  problemi  economici  diesi  era  proposto  di  sciogliere;  e colla 
scorta  di  tale  metodo,  architettava  gran  parte  delle  sue  illazioni. 
In  Italia  pertanto  prevalse  lo  studio  e la  ricerca  dell’i adagine 
storica,  la  quale  ebbe  cultori  intelligenti  ed  appassionati.  I la- 
vori recenti  del  Cossa  (2),  del  Cusumano  (3),  del  Toniolo  (5\  del 
Ravà  (a),  del  Celli  (6),  del  Faraglia  (7),  del  Graziani  (8),  e di 
molti  altri  valorosi  comprovano  di  quanto  amore  sia  stata  cir- 
condata Ferudita  e paziente  indagine  sulla  storia  e sulla  lette- 
ratura economica.  Notisi  per  tanto  che  il  passato  non  si  studia, 

(1)  Ferrara,  Iniporla/iza  delV  economia  politica  e condizioni  per  colti- 
varla. Torino,  1R49.  Vedi  sopra  tutto  le  stupende  prefazioni  latte  nella 
M.  Biblioteca  delV  Economista  ».  Scelta  colleziom  delle  pia  importanti  pro- 
duzioni d'economia  politica,  antiche  e moderne^  italiane  e straniere.  Pre- 
fazione dei  volumi  I.  a Yll.^delle  i.  Serie  e dei  volumi  Vili,  a Xlll.  id. 
id.  Vedi  pure:  La  tassa  sul  macinato.  Firenze,  1871,  ecc. 

(2)  Mixghetti,  DelV  Economia  pubblica  e delle  sue  attinenze  colla  morale 
e col  diritto.  Firenze,  1859.  Ed  anche  le  stupende:  Variazioni  agli  stati 
di  prima  2^^'^'^i^ione  delV  entrata  e della  sjjesa  dei  singoli  ministeri  per  gli 
anni  1874-70.  Firenze,  1873-75. 

(3)  Lampertico,  Economia  dei  popoli  e degli  Stati.  — Introduzione  — 
Il  lavoro  — La  pjroprietà  — Il  Commercio  — Il  O'edito.  Milano,  1874-84. 

(4)  CossA,  Saggi  di  Economia  pjolitica.  Parte  1^:  saggi  storici.  ^lilano, 
1878;  e specialmente  la  pregevolissima  Introduzione  aUostudiodelVEco- 
ìiomia  pjolitica.  Milano,  1892. 

(5)  Cusi'MANO,  li  Cambium  regis  in  Sicilia  nei  secoli  XIII  e Xl\\  in 
« Giornale  degli  Eco/iO)nisti  ».  Bologna,  1880.  Voi.  I.:  Le  polizze  dei  ban- 
chieri privati  di  Palermo  nei  secoli  XV  e XVI.  Palermo,  1880.  Vedasi 
pure  lo  studio  critico:  Le  scuole  economiche  della  Germania  in  rapporto 
alla  quistione  sociale.  Napoli,  1875. 

(0)  Tomolo,  Dei  remoti  fattori  detta  potenza  economica  di  Firenze  nel 
Medio-Evo.  Milano,  1882. 

(7)  Rava  Storia  delle  associazioni  di  mutuo  soccorso  e cooperative  nelle 
pirovincie  dell*  Emilia.  Modena,  1873. 

(8)  Celli,  Silvestro  Gozzolini  da  Osirno,  economista  e fuianzierie  del 
secolo  XVI.  Torino,  1892.  Vedi  pure:  Tasse  e rivoluzione.  Torino,  id.  id. 

(9)  Faraglia,  storia  dei  prezzi  in  Xapoli  dai  USI  al  ISOO.  Napoli, 
1808. 

(10^  Oraziani,  Le  idee  economiche  degli  scritturi  emiliani  e romagnoli 
sino  al  ISLS.  Modena,  1893. 
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presso  eli  uoi,  come  qualcosa  di  arido  e di  infecondo,  dotato 
d’iiiiportanza  puramente  dottrinaria,  ma  come  qualcosa  di  or- 
ganico e di  vivo  che  logicamente  si  congiunge  colle  forme 
del.a  vita  presente.  Costoro  pertanto  non  sono  semplici  eru- 
dit  : sono  più  tosto  acuti  e geniali  sociologi  per  i quali  lo 
stu  ho  del  passato  è imo  dei  mozzi  più  importanti  per  pene- 
trare il  presente. 

In  Francia  come  nel  Belgio  la  scuola  storica  ebbe  uno  ssvol- 
gii  lento  analogo,  con  una  spiccata  prevalenza  dell’  indagine 
eri  dita  sulla  trattazione  teoretica  dell’  economia,  con  metodo 
storico.  A comprovare  questo  asserto  basta  ricordare  i nomi  di 
BU  nqiii  ^ , di  Villenouve-Bargemont  (2),  di  Pcriu  (3),  di  Batbie 
(^4  di  Baudrillart  (5),  di  Léonce  de  Lavergiic  (b;,  e sopra  tutti 
di  M.  De  Laveleye  [1)  specialmente  degno  di  menzione,  come 
no  •'»  Ingram,  non  solo  per  il  ricco  materiale  dei  fatti  riguar- 
da iti  le  forme  primitive  della  proprietà,  ma  perchè  promosse 
efficacemente  la  tendenza  della  nuova  scuola  a considerare  cia- 
sci  u stadio  della  vita  economica,  dal  punto  di  vista  relativo, 
in  quanto  ò un  prodotto  del  passato,  armonizza  coll’  intero  corpo 
de  le  condizioni  sociali  contemporanee,  e porta  in  sè  i germi 
de  l’ avvenire  ])redeterniinato  nel  carattere  «‘ssenziale,  soggetto 
a nodilicazione  soltanto  nei  lineamenti  secondari  (8'. 

1)  llr.\N%!Ci,  lli.^toire  de  V Economie  p(A il iqae  en  Europe.  Paris,  1845. 
Ti  rza  eitiz. 

2)  \’ii,LKNEi:vK-llARGEMONT,  Ilisloire  de  V Econoììiie poliliqne,  ou  hludes 
hi  Uuriques,  philofiophiqves  et  relif/ieuse!^  sur  V Èconotnie  poldique  des  peu- 
pl  aiicie/is  et  t/ioderues.  Paris,  1841. 

!1)  pERiN,  Ees  dodì'ities  eco/iom>ques  depiiis  uii  siede.  Paris,  isSO. 

4)  n.vTBiE,  Tiirgot  philosophe,  ecoiioiniste  et  admiivsirnleur.  Pai’is,  1801. 

.5)  ll.vT’r>RiiJ..ART.  Ifislorie  de  Lii./'e.  Paris,  18(8-1880.  V6ili  inoltift  fili 
stilli  puliblicati  iu*l  « louriial  iles  lioononiistes  »,  Srrie  II.;  Voi,  20,  pa;i. 
K'I;  Voi.  22,  pag.  177;  Voi.  5 pafT.  321;  Voi.  7,  pafi.  360;  Voi.  8,  pag. 
321;  Voi.  20,  pag.  32;  Voi.  33,  pag.  161;  ^ol.  35,  pag.  40;  Voi.  .47.  pag. 
0;  Voi.  41,  pag.  27;  Voi.  42,  pag.  329;  Voi.  45,  pag.  0.  Serie  III.  Voi.  1, 
prg.  2;  Voi.  27,  pag.  38.  ecc. 

6)  Léonce  de  L.werone.  Les  éeonomistes  franrnis  da  XVIII  siede. 
Pi  ris,  1870.  Vedi  aiielie  ; Economie  rurale  de  la  France,  depuis,  1789. 
Pi  ris'  1800.  Confronta  pure  la  Biblioteca  dell’  Economista.  Serie  2., 

v(l.  1.;  pag.  727;  id  id.;  voi.  2-,  pag.  30. 

7)  Laveeeye,  De  la  proprieté  et  des  ses  formes  prunifwes.  Paris,  18/4. 
Vi  ilasi  pure  del  medesimo:  Étades  hisloriqnes  et  critiques  sur  le  prin- 
ci  )e  et  les  conséquences  de  la  liberlé  du  coinmerce  International.  Pari;., 

U57. 

(8)  Ingram,  op.  cit.;  pag.  215. 
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In  Inghilterra,  mentre  Cairiies  (1)  continua  la  tradizione  ri- 
cardiaua,  Walter  Bagehot  spiega  il  criterio  relativo  che  s’ac- 
compagna coi  fenomeni  della  vita  economica  (*2;,  Cliffe  Leslie 
(3)  es:imina  i teoremi  fondamentali  della  scuoia  cla.ssica  e ne 
fa  severamente  la  critica,  Stanley  levons  (4)  propugna  <<  la  com- 
« piota  riforma  e ricostruzione  (5)  » della  scienza  economica. 
Anche  Li  indagine  erudita  trovu)  in  Inghilterra  condizioni  favo- 
revoli di  adattamento. 

Le  opere  d’ordine  generale  o speciale,  di  Thomas  Tooke  (6), 
di  illiam  Aevinarch  (/),  di  Thorold  Rogers  (8)  e di  altri  molti 
di  cui  già  parlammo  nel  corso  di  questi  appunti,  bastano  da 
sole  ad  indicarci  che  anche  l Inghilterra  occupa  un  posto  con- 
siderexole  nella  storia  dello  svolgimento  del  pensiero  economico. 

Anche  1’  America  diede  un  largo  contributo  di  .scrittori  fa- 
vorevoli al  metodo  ed  all’  indagine  storica.  Il  nome  di  A,  S. 
Bolles  (0)  accompagnato  con  (luello  di  C.  F.  Dunbar  e di  quasi 
tutti  i giovani  economisti  deH’Università  di  Baltimora  (10)  ci 
provano  ad  esuberanza  l’incremento  e la  diffusione  della  dot- 
trina storica  in  quella  regione. 

(1)  Cairnes,  8ome  leading principìes  of  Politicai  Economi/  newli/  e rpoun- 
ded.  Lomloii,  1874.  Vers.  in  ital.  Firenze  1877.  Vedi  poi  ; E.'isags  in  pili 
tical  econonitj  theoreticat  and  applied.  London,  1873. 

(2)  Hageiiot,  Economie  Stadie  s.  London,  1880. 

(3)  Ci.iefe-Lesue,  Es.sags  in  Politicai  and  inorai.  Duhiin,  1870. 

(4)  lEvoNs,  .Moneg  and  thè  mechanism  of  eodiange.  London,  1875.  Vedi 
pure:  .Methods  of  Social  lieform.  London,  1883;  The  State  in  Relation  lo 
Lnìjour.  London,  1882;  ()n  thè  fatare  of  Politicai  Econoing  London,  1876. 
The  theorij  of  Politicai  Economg.  Lomlon,  1871.  Vedi:  Biblioteca  dell’  Eco- 
nomista. Serie  3.;  voi.  2.;  pag.  73.  Del  medesimo  vedi  per  la  « Economia 
politica,  tradnz.  di  L.  Cossa,  Milano,  1.885. 

(.5)  Ingkam,  op.  cit.;  rag.  227. 

(6)  Tooke,,  Tlie  liistory  of  prices,  and  of  tlie  state  ofpaper  circulation, 
from  1798  to  L8.47.  London,  1838.  Inoltre;  .\history  of  prices,  and  of  thè 
State  ol  circulation  in  1838  an  1830  ecc.  London,  1840.  K inline:  A history 
ol  prices,  and  of  thè  State  of  circulation  from  1830  to  1847.  London,  1848. 

(7)  Newm.vrch,  and  Tooke,  A liistory  of  prices  andof  thè  State  òf  cir- 
culation Irom  1702  to  1856.  London,  1838-57. 

(8)  Rogers,  Si.r  centaries  of  icori-  and  icages,  London,  1884.  Vedi  pure: 

A hislorg  ofagricaltiire  and  prices  in  England  (12,50-1793).  O.vford,  1866-82. 

(9)  Hou.Es,  Industriai  historg  of  thè  United  States.  Boston,  1878.  Vedi 
pure:  Financial  hislorg  of  thè  United  States  from  1774  to  1780.  Boston, 

18/6;  From,  1780  to  1860.  Boston,  1883;  From  1861,  to  1885  Nev-York 
1886. 

(10)  CoGNETTi,  L’  Economia,  ecc.,  op.  cit.  ; pag.  170.  Vedasi  pure:  In- 
gram, op.  cit.;  pag.  230-232. 
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x\(  canto  alla  scuola  storica  in  Germania,  per  le  mutate  con- 
dizif  ni  (lei  tempi,  trovi)  terreno  propizio  al  sorgere  ed  allo  e- 
spamlersi  una  scuola  nuova:  la  scuola  politico-sociale.  Nacque 
questa  .scuola,  come  nota  il  Cognetti  (1),  in  Germania  nel  tempo 
imn' ediatamente  successivo  alla  guerra  tranco-alemanna,  quando 
il  p estigio  delle  vittorie  riportate  e de  miliardi  riscossi  aveva 
cres -iuta  ancor  più  negli  animi  tedeschi  l’opinione  già  grande 

della  p(denza  e sapienza  dello  Stato. 

H ) già  accennato  più  sopra  a quali  ideali  economici  s’inspiri 

quota  .scuola;  non  è quindi  il  caso  di  ripeterli;  è peri')  il  caso 
di  1 otare  che  la  .scuola  politico  sociale,  dilatatasi,  in  breve, 
dall  i Germania  in  quasi  tutta  1’  Europa,  fu  forse  la  piu  feconda 
di  j.olemiche,  di  inchieste,  di  studi  che  si  diffusero  e si  molti- 
plic irono  coi  trattati  scientifici,  coi  convegni,  coi  congressi,  coi 
gio  nali.  l recenti  mezzi  di  comunicazione  agevolarono  lo  scam- 
bio ed  il  diffondersi  delle  idee.  Gli  intelletti  più  vivaci  ne  fu- 
ron  I sed(3tti;  le  plebi,  educate  al  miraggio  delle  promesse  ma- 
ravigliose,  che  si  attendono  dalla  epifania  del  rinnovato  regime 
polirico-(^cononiico,  ne  furono  abbacinate.  Come  si  ebbe  un  fa- 
na-ismo  politico  ne’  secoli  scorsi,  si  risveglia  ora  e si  diffonde 
un  fanatismo  economico. 

(igni  stato,  si  più)  dire,  recì),  nella  disamina  e nello  studio 
del  ^complesso  problema,  i caratteri  del  pro])rio  temperamento 
e i.el  proprio  genio.  In  Germania  Adolfo  AVagner  ('ij,  von  Stein 
(3)  e G.  Schrnoller  (4),  e specialmente  G.  Schijiiberg  (5)  che 
condusse  a termine,  colla  collaborazione  di  ventuno  colleglli, 
il  Manuale  che,  secondo  Cognetti,  è veramente  un’ ampia  espo- 
sizione della  scienza  economica  secondo  i criteri  e le  tendenze 
provalenti  ora  in  quasi  tutte  le  università  germaniche  (6),  sono 
di  questa  scuola  i pionieri  più  competenti. 

(1)  CuoNETTi,  L’Economia  ecc.  ; op.  cit. -,  pag.  l^l. 

(2)  Wagner,  Grundleguìig  der  polii ischen  Oekonomie.  Leipzig,  1892. 
Y)(lasi  pure:  Rau,  Lehrbuch  der  polii ische  Oeckonomie.  Vollsldndige  Neu- 

biarheitung  von  A.  Wagner,  und  E.  Nasse.  Leipz,  187(3. 

(3)  Stein,  Il  sistema  dell’  Economia  politica,  recato  in  italiano  da  F. 

Lxmbertenghi.  Vienna,  1879. 

(4)  Smoli.er,  Staats-und  socialioissenschaflliche  Forschungen.  Alten- 
b irg,  1879. 

(5)  SCHuMBERG,  Arbsitsliìntev^  eÌH6  Aufgabe  des  deutschen  Reichs.  lu- 
b ngen,  1871.  Vedasi  pure:  Handbuch  der  Politischen  Oekonomie.  Tiibin- 
gìu,  1872.  E1  in  line:  La  Economia  sociale  ed  industria  in  Biblioteca 
cl  di’  economista . Serie  111.  ; voi.  9 ; e voi.  2.,  parto  prima. 

(0)  Cognetti.  L'Economia  ecc.,  op.  cit.;  pag.  TU. 
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Il  socialismo  teoretico,  come  nota  Ingram,  esercitò  una  spe- 
ciale inffuenza  sul  gruppo  più  recente  degli  economisti  tede- 
schi, ed  il  socialismo,  come  partito  organizzato,  ha  pure  in- 
fluenzato la  politica  pratica  degli  economisti  germanici  fi).  E 
si  diffuse:  gli  scritti  di  Lassalle  (2),  Marx  (3),  Rodbertus  (4), 

Engels  (5)  ecc.,  furono  in  breve  tradotti  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue d’Europa. 

In  Inghilterra  la  scuola  politico-sociale  risvegliò  una  ricca  let- 
teratura di  opposizione  (6),  ed  ebbe  fautori  temperati  (7  . Ciò 
è facile  ad  essere  compreso:  in  Inghilterra  sono  ancor  troppo 
radicate  negli  animi  le  teorie  che  si  inspirano  al  self-goceraiiieut 
per  essere  possibile  un  trapasso  repentino  ai  principii  della 
scuola  politico-sociale.  Il  principio  individualista,  portato  a 
tanta  eccellenza  dag*li  stessi  campioni  della  sociologia  (8),  si  af- 
ferma ancora,  secondo  il  concetto  della  teorica  smithiaiia  che 
vorrebbe  ridotta  la  funzione  dello  stato  ad  una  semplice  fun- 
zione (li  protezione,  contro  le  violenze  e le  invasioni  collettive: 
« thè  duly  of  peoteciing  thè  society  frani  thè  ciuleuce  and  i,i- 
■msion  of  other  indi  pende  nt  societies  (9)  » o più  ridottamente 
ancora,  secondo  Carey,  « to  rernone  thè  ohstacles  to  association 
(10)  ».  Del  re-to,  i tentativi  di  Oveu  e di  Combe  nel  campo 
piatico,  1 analisi  di  .Sidgvick  (11)  e le  teoriche  che,  nella  cele- 
bre uni\ersita  di  Oxford,  cominciano  ora  a svolgersi,  dimostran(3 
che  ringhilterra  non  rimase  punto  estranea  al  movimento  della 
scuola  politico-sociale. 


(1)  Ingram,  op.  cit.;  pag.  206. 

(2)  L.\ss.\i.le,  Capitale  e lavoro.  Vedi:  Biblioteca  dell' Economista.  Serie 
111.;  voi.  9;  parte  I.;  pag.  739. 

(3)  Marx,  Il  Capitale;  critica  dell'Economia  politica.  Vedi:  Biblioteca 
dell’ Economista.  Serie  IH.;  voi.  9;  parte  2. 

(4)  Rodrertus,  Zur  Belenhtung  der  sociaìen  Froge.  Berlin,  1885. 

(5)  Engels,  Die  Entwickelung  des  Soziahmus  von  der  Utopie  zar  Wis- 
senschafl.  Berlin,  1883. 

(6)  Ingram,  op.  cit.;  pag.  232-234. 

(7)  Cognetti,  L'  Economia  ecc.,  op.  cit.;  pag.  174. 

(8)  Spe.ncer,  Dalla  libertà  alla  schiavitù;  versione  dall’  inglese  di  S. 
ViANELLo.  Torino,  1893. 

(9)  Smith,  .In  inguirg  iato  thè  nature  ecc.,  op.  cit.;  pag.  308-:309. 

(10)  C.>i.RE\ , Manual  of  social  science,  being  a condensation  of  thè  I’rin- 
CIPLES  OF  SOCIAL  SCIENCE.  Pliiladelpllia,  1879. 

(11)  SiDGWicK,  The  principles  of  politicai  economy.  London,  1887.  Vedi 
pure:  The  elements  of  politics,  1891. 


In  Franca  Saint-Simon  (1),  Ctiaries  rourier  *u. 

Louis  Blanc  (-1),  Pierre  Leroux  (o),  e sovni  tutti  M.  Proudhon 
(0),s(  g'iovarono  al  volg’arizzainento  della  sottile  diagnostica  della 
scuola  politico-sociale,  furono  però  i precursori  di  ([iiel  socia- 
lisiuf  anarchica.)  che  ebbe  il  suo  interprete  nel  russo  Bakouuine, 
al  quale  parvero  timidi  troppi)  i programuii  di  Lassalle,  di 
Mar>  e dei  fondatori  della  luteruazionale.  Per  giungere  all’at- 
tuaz  one  del  suo  programma,  egli,  come  nota  il  Boccardo,  vo- 
leva « distruggere  tutti  gli  Stati  e tutte  le  chiese,  con  tutte 
le  loro  istituzioni  e le  loro  leggi  religiose,  politiche,  giuridi- 
che, finanziarie,  poliziali,  universitarie,  economiche  e sociali, 
affili 'hè  tutti  (pici  milioni  di  poveri  esseri  umani,  ingannati, 
schi  ivi,  tormentati,  espilati,  fatti  liberi  di  tutti  i loro  direttori 
e beaefattori  ufficiali  od  ufficiosi,  associazioni  od  individui,  le- 
spirino  fiualmente  con  una  completa  liberta  (7)  ».  Chi  non 
vede  in  queste  parole,  che  formano  il  testo  ])rogramma  della 
AllUnice  de  la  Dénwcratie  sociaUstc,  fondata  da  Bakouniiie  nel 
18(U , il  lampo  che  precede  T odierna  manifestazione  anarchica 
(forte  più  esattamente  « Aaiorfista  » secondo  Bakounine)  che 
ora  travaglia  la  Francia? 


(1  Saint-Simon,  Le  Politique.  Paris,  ISIO;  L Organimi 
Syslnne  industriel.  Paris,  1821;  Nouveau  christianisme.  I 
dustrie.  Paris,  1817;  Introduction  au-r  Iravaiuv  scienlifk 
vièrr.e  siede.  Paris,  1808.  Vedasi  inoltre:  St.  Simon  et  / 
orgi  nisnlion  de  la  sociélè  européenne  eco.  Paris,  181 1. 

(2  FoniiER,  Truité  de  ì' associai ion  doméslique.  Paris 

nents  et  des  desliaées  générales.  Lyon, 

Bensaiu;on  1828  ; 

eoe.  eoe. 


1822;  Theorie 
1808;  Sommuire 
La  filasse  inda- 


des  luatre  mouvei 

de  l i théorie  de  V associalion  agricole 
stri;.  Paris 

(S)  Cahet,  Vrai  conimunisme.  Paris,  1847;  Réalisation  de  la  comma 
nau'é.  Paris,  1847,  ecc. 

(4)  Hi..\.nc,  Révolatio/i  de  féerier.  Paris,  1848;  Le  socìalisme,  di  od  ai 
trauiil.  Paris,  1840;  Le  caléchisme  des  socialistes.  Paris,  1850;  Organisa 
tioh  da  iravail.  Paris,  1851. 

(;)  Leroux,  Projet  d’ane  constilution  démocratique  et  sociale.  Paris 
184  1;  De  la  ploalocralie  oa  da  goaver/iement  des  riches.  Paris,  1848;  D^ 
Végililè.  Paris,  1848;  Revae  Sociale  oa  Solalioa  pacifiqae  da problcme  di 
prò  élariat.  Paris,  1845-1847,  eoe. 

((  ) Proudhon,  De  la  creai  ion  de  l'ordre  dans  Vhamanité.Và.v\à,  1848;  L 
drcit  aa  travail  et  le  droil  de  proprie  té.  Paris,  1848;  Solution  da  proòlèm 
soc  al.  Paris,  1848;  Sgslcine  des  contradictions  éconorniqaes.  Paris,  1849 
Qu  est-ce  la  propriétè?  Paris,  1840  ; Dé monslration  da  socialisme  théoi  i 

qat  et  praliqae.  Paris,  1849  ecc. 

(' ) Boccardo,  La  sociologia  ecc.,  op.  cit.;  pag.  CIX.. 
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In  Italia  non  mancano  i fautori  della  scuola  politico-sociale  ; 
come  non  mancano  i critici  intelligenti  e spassionati  di  questa 
dottrina.  Ricordo,  tra  i primi:  A.  Loria  (l),  F.  Turati  , X. 
Colajanni  (3),  E.  De  Amicis  (4Ì,  e,  sopra  tutti,  Cesare  Lombroso 
che,  nell’ ultimo  suo  scritto  sull’  « Antisemitismo  » vagheggia, 
come  forma  di  religione  avvenire,  un  «neo-cristianesimo-socia- 
listico in  cui  si  possano  riunire,  senza  vergogna  e senza  coer- 
cizione. gli  ebrei  spogliatisi  dai  riti  vecchi  e ridicoli,  come  i 
cristiani  scevri  dagli  odii  e dalle  superstizioni  antiscientifi- 
che (5)  ».  Ricordo  tra  coloro  che  hanno  più  completamente  ri- 
assunti e analizzati  i molteplici  sistemi,  teorici  e pratici,  di  so- 
cialismo, Pietro  Ellero  ((>),  Alberto  Zorli  (7),  Enrico  Ferri  (8\  e 
specialmente  S.  Cognetti  (9). 

In  Italia  però,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  si  fece 
strada  una  nuova  scuola  scientifica  d’  Economia,  destinata  certo 
ad  un  grande  avvenire;  voglio  dire  la  scuola  positiva  o socio- 
logica. che  rappresenta  la  forma  più  moderna  dell  evoluzione 
del  pensiero  economico.  Ho  già  accennato  più  sopra  ai  carat- 
teri ed  allo  scopo  di  questa  scuola:  ne  ho  anche  rilevate  le 
obìiiezioni  che  ora  non  è più  il  caso  di  ripetere. 

Parliamo  dei  suoi  rappresentanti.  Molti  economisti  contempo- 
rauei  seguono  tenacemente  questa  direzione:  A.  Schàffie  ^10), 


(1)  Loria,  La  rendila  fondiaria  e la  saa  elisione  naturale.  Milano,  1880; 

La  teoria  econoìuiea  della  co:<lituzione  politica,  Milano,  Intonu»  a 

tale  libro  pubì)licò  uno  studio  notevole  il  Salandua  in  « Giornale  degli 
Economali,  1S86,  V.  I.  pag.  328-337;  Carlo  Marx  nella  Nuova  Antologia, 
1 aprile  1883;  Discorso  su  Carlo  Daricia,  Siena,  1882;  Analisi  della  pro- 
prietà capitalista,  Torino,  1889  ecc. 

(2)  Turati,  Il  delitto  e la  questione  sociale,  Milano,  1883. 

(3)  CoLAJANM,  Miseria  ed  alcoolisnio  in  Giornale  degli  Economisti^  voi. 
I*  op.  cit. 

(4)  I)K  Amicis,  Sidla  questione  sociale.  Torino,  1892. 

(5)  Lombroso,  E antisemitismo  ecc.,  op.  cit.;  pag.  109. 

(6)  Eblkro,  La  questione  sod  ile.  Bologna,  1877;  La  rilorma  civile.  To- 
rino, id. 

(7)  ZOrli,  Emancipazione  economica  della  classe  operaia.  Bologna  1881. 

(8)  FerrL  Socialismo  e criminalità  Torino,  1883. 

(9)  Cognetti,  Socialismo  antico,  Torino,  1889;  Vedi  pure:  Il  socialismo 
negli  Stati  Uniti  d' America.  Torino,  1891. 

(10)  ScHAFFEE,  Bas  gescllscliaftUche  System  der  menschlichen  Mirlhschaff. 
Tiibingen,  1873.  E specialmente:  Bau  and  Leben  des  socialen  Kdrifers, 
Tiibingen,  1881.  Seconda  Ediz.  Vedi  pure:  Biblioteca  dell  Eco  noni.  Serie 
III.,  voi.  5 pag.  1;  e voi.  7 pag.  1,  parte  2. 
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nerale  della  società  (1),  mentre  i fenomeni  economici  della  so- 
cietà veng-ono  studiati  in  correlazione  colle  leggi  della  vita  li- 
ni versale  (2). 

Quale  scienza  presenta  orizonti  più  spaziosi  e,  nel  medesimo 
tempo,  più  limpidi  e meno  fallaci?  Quale  scienza  ha  una  sog- 
getta materia  meglio  determinata  e degna  del  maggior  studio 
e della  maggiore  considerazione? 

Ahhiamo  esaminata,  in  questo  modo,  succintamente,  dal  punto 
di  vista  dottrinario,  la  evoluzione  della  scienza  economica:  ora, 
dall’  analisi  fatta,  è lecito  inferire  che  la  successione  dei  sistemi 
non  fu  semplice  successione  empirica,  ma  vera  evoluzione  per 
selezione  degli  elementi  più  adatti,  prevalenti  a seconda  delle 
mutate  circostanze  di  tempo  e di  ambiente. 

La  scuola  positiva  o sociologica  rappresenta  in  economia 
r ultimo  portato  del  pensiero  scienti tìco. 

A questo  punto  trovasi  oggi,  nel  suo  aspetto  generale  e com- 


Lilienfeld  (1),  A.  Samter  (2),  H.  von  Scheel  [ó)  in  i^er- 
Ino-ram  (4)  in  Inghilterra;  G.  Boccardo  (5),  Lo- 
fi}, R.  Schiattarella  (7),  Rabbeno  (8),  I.  Virgilio  (9),  C. 
(10),  e molti  altri  in  Italia. 

lenza  economica,  giudicata  coi  criteri  della  scuola  po- 
lene così  considerata  come  una  parte  della  sociologia, 

pnn  tutte  le  altri  parti  della  scienza  ge- 


(1)  Lilienfeu).  Gedanken  l'.her  die  Hodalioissenschart  der  Zukimlt.  Ru- 
dolst.Jt,  1873-1879. 

(2)  SvMTER,  Da^-  EUjmtìaun  in  seiner  soztalen  Bedtnluuq.  Iena,  IS/.I. 

(3)  Scheel,  Die  Theorie  der  Sozicden  Frage.  Iena,  1871.  \ edasi  del  nie- 
desirio  la  ?>loria  dell’ Economia  Politica  in  Bihliol.delV  Econom.  Serie!  . 

Voi.  XI. 

(4)  Ingram,  od.  cit.;  pag.  235-241. 

5 G.  BoccARnu,  DlJionar^o  della  Economia  Politica  e del  Conunercio. 
Tori  IO  1858.  Seconda  Ediz.  La  sociologia  ecc.,  op.  cit.  Prediche  di  un 
laicc  Porli  1872;  La  Banca  delle  quattro  legazioni.  Bologna,  ISnJ;  init- 
talo  di  Economia  politica.  Torino,  1879;  Gli  eretici  dell’ Economia  e ia  le- 
gislozione  sociale.  Torino,  1882;  Gli  eretici  in  Economia  politica  eia  loio 
mmione  nello  svolgimento  della  sociologia.  Torino,  1882;  Dell  applicaziom 
dei  nelodi  quantitativi  alle  scienze  economiche,  statistiche  e sociali  's  edi 
Biblioteca  dell' Econom.  Serie  III,  voi.  2,  pag.  1.  \edasi  ino  le.  < i 
delle  Econom.  Serie  III,  voi.  3,  pag.  1;  voi.  7,  parte  1.,  pag.  ; ’ 

parie  1.,  pag.  1;  voi.  4,  pag.  li  voi.  5,  pag.  1;  voi.  0,  pag  1 eco  ^e. 

nrtifi~.io  ìielV esoaiisione  coloniale  m Giornale  degli 


(1)  Ingram,  op.  cit.;  pag.  237. 

(2)  Cognetti,  L'Economia  ecc.,  op.  cit.;  pag.  203. 

(3)  G.  B.  Vico,  Principii  di  scienza  nuova.  Milano,  1862;  pag.  82 
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contiiigeuze  peculiari  in  cui  si  volge,  così,  nel  campo  scien- 
tifico, la  pratica  o l’arte  deggiono  necessariamente  presupporre 
una  eoria  di  cui  esse  rappresentano  la  traduzione  in  ef- 
fetto. 

La  distinzione  fra  scienza  ed  arte,  per  concludere  questo  ar- 
gome  nto  colle  parole  piene  di  protonda  dottrina  di  (j.  Carle  (IJ, 
fra  t(  oria  e pratica,  sono  distinzioni  di  pura  forma,  sono  sem- 
plici astrazioni,  ma  nella  realtà  non  possono  essere  intieramente 
separite.  La  pratica  non  dovrebbe  essere  che  una  teoria  apjili- 
cata  I come  1'  arte,  alla  sua  volta,  non  dovrebbe  essere  che  1 at- 
tuazi  me  della  scienza.  Queste  distinzioni  furono  fondate  su  ciò, 
che  1 uomo  conosce  ed  opera,  su  ciò  che  esso  e dotato  di  intel- 
letto e di  potere  esecutivo-,  ma  siccome  il  conoscere  nell’ uomo 
ha  p ‘r  iscopo  1’  operare,  e 1’  operare  alla  sua  volta  deve  essere 
ccnfcrme  al  conoscere;  siccome,  secondo  il  profondo  concetto 
che  si  trovò  nell’ Alighieri  e in  Emanuele  Kant,  \-à  ragione  spe- 
culat  'va  si  converte  in  ragione  pratica,  in  quanto  viene  ad  es- 
sere li  norma  alle  nostre  azioni,  così  scienza  ed  arte,  teoria  e 
pralina,  si  compiono  a vicenda  per  guisa  che,  quando  si  tro- 
vano disgiunte,  sentesi  il  bisogno  di  unirle  e di  accoppiarle. 

Determinata  in  questo  modo  la  costituzione  intima,  e speci- 
ficat  i caratteri  peculiari  della  scienza  economica,  tentiamo 
ora  iL’  investigare  quali  saranno  i suoi  limiti  e quali  le  sue 
maggiori  attinenze  colle  scienze  affini. 


I imiti  di  una  scienza,  per  quanto  questa,  nella  sua  struttura 

org’a  alca,  si  presenti  coordinata  e ben  definita,  raggiungono 
seni]  ire  un  grado  di  precisione  molto  relativo.  L azione  umana, 
oltre  ad  essere  complessa,  si  manifesta  sotto  aspetti  difierenti 
per  a natura  loro  propria  e jier  una  varietà  infinita  di  gra- 
dazioni morfologiche  che  il  filosoto  rie'sce  a coortlinare  ed  a 
clasnficare  sempre  molto  imperfettamente;  perciò  anche  i limiti 
delh  scienza  economica,  che  circoscrive  il  campo  delle  sue  in- 
dagini allo  studio  dei  fatti  economici,  vanno  intesi  con  quel 


(1  G.  Carle,  Prospetto  d’mi  insegnaìnento  di  filosofia  del  diritto. ’P?lvìq 
gem  rale.  Torino,  1874;  pag.  87. 


criterio  di  relatività  che,  secondo  Schiattarella  (1),  è il  fonda- 
mento vero  e reale  di  qualunque  teoria  sociale. 

11  fatto  economico,  di  cui  abbiamo  data  più  sopra  un'  ampia 
e diffusa  trattazione,  considerato  non  solo  dal  punto  di  vista 
statico,  ma  da  quello  ancora  della  sua  condizione  dinamica  di 
sviluppo;  considerato,  in  altre  parole,  nella  sua  natura  e nella 
sua  vita,  costituisce  direttamente  1’ oggetto  dell’indagine  eco- 
nomica intesa  a punto  alla  ricerca  ed  alla  determinazione  delle 
legga  che  regolano  le  varie  manifestazioni  dell’  attività  econo- 
mica, isolata  0 collettiva. 

Perchè  tale  indagine  possa  raggiungere  un  grado  di  esat- 
tezza, quanto  più  è possibile,  prossimo  al  vero,  deve  appagarsi 
non  solo  del  semplice  studio  isolato  dei  fatti  economici,  ma  deve 
ancora  tenere  stretto  calcolo  di  due  importanti  postulati  della 
scuola  positiva: 

a)  il  consenso  dei  fenomeni  sociali; 

li)  la  connessione  delle  scienze  tra  di  loro. 

La  concezione  del  consenso  dei  fenomeni  sociali  determina 
uno  dei  principali  caratteri  del  metodo  sociologico,  quel  carat- 
tere, forse,  secondo  cui,  come  osserva  lo  Schiattarella  (2),  questo 
metodo  modifica  intimamente  lo  stesso  processo  positivo  appli- 
cato ai  fenomeni  astronomici,  fisici,  chimici,  e a quegli  stessi 
puramente  biologici.  Infatti,  poiché  i fenomeni  sociali  sono  pro- 
fondamente connessi,  il  loro  studio  reale  si  può  distinguere  in 
parti  distinte,  ma  separate  e isolate  Luna  dall’ altra  mai. 
D’  onde  risulta  pei  cultori  di  scienze  sociali  1’  obbligo  perma- 
nente di  considerare  sempre  simultaneamente  le  diverse  atti- 
nenze degli  studii  rispettivi.  Ogni  studio  isolato  degli  elementi 
sociali  è,  per  la  natura  di  questi,  affatto  irrazionale,  e dev^e 
riuscire  naturalmente  sterile,  ad  esempio  della  nostra  sociale 
Economia. 

Per  quanto  riguarda  poi  al  concetto  della  connessione  delle 
scienze  giova  richiamarci  al  detto  sopra  riportato  di  Cicerone 
per  comprendere  come  l’ indagine  economica  non  possa  ragio- 
nevolmente essere  fatta  con  criterii  positivi  senza  che  almeno 
le  scienze  affini,  le  quali  più  direttamente  le  sono  di  sussidio, 
sieno  tenute  in  quel  calcolo  che  loro  si  conviene. 


(1)  R.  Schiattarella,  Bel  metodo  in  Economia  sociale.  Napoli,  1873 


(2)  R.  Schiattarella,  La  filosofia  positiva  ecc.,  op.  cit 
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(1)  V.  Cusumano,  Le  scuole  economiche  della  Germania.  Napoli,  1875; 
pag.  99. 


Nè  meno  rilevanti  sono  le  attinenze  della  scienza  economica 
colle  altre  parti  del  diritto,  sia  questo  pubblico  o privato.  Quasi 
tutte  le  leggi  che  appartengono  al  Diritto  internazionale,  pub- 
blico 0 privato,  ed  al  Diritto  amministrativo  hanno  la  loro 
base  sopra  rapporti  d’ indole  essenzialmente  economica. 

L’applicazione  di  tali  leggi,  ricche  di  numerose  lacune,  non 
è possibile,  senza  supporre  la  cognizione  delle  leggi  econo- 
miche. Lo  stesso  dicasi  del  Diritto  interno  privato:  le  leggi 
commerciali;  molti  contratti  che  sono  contemplati  nel  Codice 
civile;  le  norme  che  regolano  l’ instituto  della  successione  ecc. 
ecc.  hanno  tutte  la  loro  ragione  di  esistenza  in  rapporti  d in- 
dole economica. 

L’economia  ha  pure  rapporti  numerosi  coll’  Etica  e colla  Fi- 
losofia morale  in  quanto  si  serve,  nella  scelta  dei  mezzi  che 
tornano  utili  a soddisfare  gli  umani  bisogni,  dei  postulati  for- 
niti da  queste  scienze;  specialmente  di  quelli  che  riguardano 
le  norme  per  l’applicazione  del  buono  e del  giusto. 

L’  economia  ha  rapporti  colla  merciologia,  colla  geografia, 
colla  storia:  ha  rapporti  specialmente  colla  statistica.  Le  leggi 
dei  fatti  economici  non  si  possono  determinare  senza  un  ampio 
corredo  di  dati  statistici;  anzi  il  prof.  Vito  Cusumano,  confu- 
tando il  metodo  storico,  scrive  senz’  altro:  Il  metodo  storico  è 
incompleto,  perchè  non  ha  ricchi  materiali  e quindi  non  ba- 
stevole a poter  dare  giudizio  irrevocabile  e perchè  abbraccia 
soltanto  un  lato  della  vita  economica:  esso  non  corrisponde 
più  allo  stato  progressivo  della  scienza  attuale,  e bisogna  so- 
stituirgli un  metodo  più  esatto,  più  perfetto  ed  esteso,  lo  sta- 
tistico (1). 

Lo  studio  dei  rapporti  che  passano  fra  la  scienza  economica 
e la  religione  offre  al  sociologo  dovizia  di  dati  per  risolvere 
il  problema  della  beneficenza,  delle  opere  pie  ecc.;  cos^  pure 
lo  studio  del  Diritto  ecclesiastico  ci  spiega  come,  nella  storia, 
remota  o contemporanea,  molte  leggi  d’ordine  pubblico,  fra  cui 
non  ultime  quelle  sulle  soppressioni  delle  corporazioni  religiose, 
siano  state  inspirate  a criterii  essenzialmente  economici. 

Tutte  queste  scienze  pertanto  si  suppongono  e si  sussidiano 
a vicenda.  Se  noi  volessimo  esaurire  questo  campo  delle  atti- 
nenze potremmo  giungere  alla  determinazione  di  altri  nume- 
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cienza  economica,  come  quella  che  ad  hamanitatem  pii- 
la  rapporti  di  parentela  con  tutte  le  altre  scienze  che 

0 a costituire  la  vita  intellettuale  della  società;  ma  non 
uesta  parentela  remota  che  qui  occorre  trattare,  bensì 
Ila  parentela  più  prossima  die  lega  la  nostra  scienza 
ielle  che,  meglio  delle  altre,  le  si  riconoscono  affini, 
rapporti  che  passano  fra  1’  Economia,  la  Sociologia  e la 
ia  non  è più  il  caso  di  parlare,  dopo  l'ampia  trattazione 
in  principio  di  questi  appunti,  dei  criterii  e dello  indi- 
peculiare  cui  si  inspira  la  scuola  sociologica  o positiva. 

caso  più  tosto  di  parlare  dei  rapporti  che  passano  tra 
minia  e quel  gruppo  particolare  di  scienze  che,  con  ter- 
mi! del  tutto  proprio,  si  chiamano  scienze  sociali.  Ho  detto: 
miine  non  del  tutto  proprio;  perchè  siccome  la  scienza 
•er  sè  stessa  niente  altro  che  una  elahorazione  delle  menti 
ite,  ne  risulta,  a mio  modo  di  vedere,  che  nessun  gruppo 
mzo  particolari  possa  arrogarsi  il  diritto  di  assumere  il 
di  scienze  .sociali:  diritto  che  ad  altri  gruppi  differenti 
mze  particolari  spetterebbe  in  egiial  misura, 
iamo  ora  alla  determinazione  di  questi  rapporti, 
scienza  economica  ha  rapporti  molteplici  colla  Politica, 
icipio  volgare  ormai  di  scienza  politica  questo  : che  lo 
•po  della  vita  civile  e politica  di  uno  stato  debba  ritenersi 
intimamente  collegato  con  quello  della  sua  vita  econo- 
dirò  meglio:  la  potenza  economica  di  uno  stato  trovasi 
fiante  rapporto  colla  sua  potenza  politica;  e su  questo 
lento,  se  ciò  non  paresse  inutile,  si  ])otrebbe  mietere 
storia,  vera  maestra  della  vita,  larga  messe  d’  esempi, 
litica,  scrive  Sismondi  (Ij,  è una  scienza  diversa  dalla 
mia,  ma  le  leggi  economiche  sono  norma  e base  della 
arte  delle  leggi  poliche;  chè  certo  non  vi  è operazione 
)verno  che  non  abbia  colla  economia  relazione:  ricor- 

1 del  malcontento  di  Atene  per  i dazi  di  Pericle,  della 
izione  di  America,  che  prese  incitamento  dal  dazio  sul 
.i  quella  di  Masaniello  che  scoppiò  ad  occasione  delle 
nenti  assise...;  pensate  a’  passi  disperati  cui  menò  un 
) pubblico  smodato,  alle  abitudini  orientali  d’un  governo 
ico,  e scorgerete  quanto  la  politica  rispettar  dee  la  ra- 
economica,  e viceversa. 


(1)  A.  SciALOiA,  / principii  dell’  Economia  sociale.  Torino,  1846;  pag.  315. 
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rosi  r<  pporti  che  iutercedoiio  fra  la  economia  e le  altre  scienze 
tutte.  Non  pochi  economisti  dimostrarono  g'ià  le  attinenze  della 
scienzi  economica  colla  fisica,  colhi  chimica  e colla  meccanica, 
molti  si  giovarono  dell’  algebra  in  economia;  ed  è nota  la  equa- 
zione stabilita  dal  Beccaria  sopra  un  problema  dei  dazi;  non 
staremo  quindi  a ripetere  cose  già  dette,  e meglio,  da  altri. 
Come  conclusione  di  questo  argomento  è il  caso  di  ricordare 
la  bel  .a  sentenza  dichiarata  dal  Beccaria  nella  Prolusione  alle 
sue  lezioni  d’Economia  pubblica,  colla  quale  rinnova,  in  certo 
modo,  l’antico  motto  ciceroniano:  « Una  rete  immensa  lega 
tutte  le  verità  ». 


VI. 


Un  ultima  questione:  quella  del  metodo. 

Il  metodo,  scrive  G.  Carle  1),  è la  caratteristica  dei  grandi 
pensa  ori;  e quelli  che  lasciarono  grandi  vestigia  nella  storia 
del  p<  nsiero  umano,  o crearono  un  metodo  nuovo,  o modifica- 
rono [uelli,  che  già  si  erano  sperimentati.  Un  buon  metodo, 
ossersa  Carlo  Comte,  attribuisce  allo  spirito  un  tal  potere  di 
poter  supplire  all’ingegno;  è una  leva  potente  che  dà  all  uomo 
debole,  che  se  ne  valga,  una  forza  che  non  potrebbe  avere 
Piiom  • più  vigoroso,  che  fosse  privo  di  tale  mezzo.  Si  com- 
prende quindi  quanto  sia  importante  la  questione  del  metodo. 

I fi  osoti  hanno  determinata  una  numerosa  classificazione  di 
metoi  i,  diretti,  quale  per  una  via,  quale  per  un  altra,  alla  sco- 
perta del  vero:  allo  studioso  quindi  non  rimane  che  1’  imba- 
razzo della  scelta.  Vediamo  quali  di  questi  metodi  sembra  me- 
glio corrispondere  alle  esigenze  della  scienza  economica. 

V’  t il  metodo  detto  ideale  o raiionale  od  anche  a priori 
perchè,  partendo  da  un  concetto  ideale,  fornito  dalla  ragione, 
giunge  alla  atfermazione  di  certi  principii  che  hanno  un  va- 
lore assoluto  ed  un’  applicazione  universale. 

Do]'0  quanto  più  sopra  fu  scritto,  intorno  alla  critica  delle 
varie  scuole  economiche,  crediamo  che  sia  sujierfiua  ogni  ul- 
teriore dimostrazione  per  provare  che  tale  metodo  non  risponde 
all’  ir  dole  ed  al  carattere  dei  nostri  studi. 

Riconosciuto  ed  ammesso  che  il  carattere  relativo  delle  con- 
cezioni scientifiche  è necessariamen+e  inseparabile  dalla  vera 


(i;  3.  Carle,  Prospetto  cl’un  insegnamento  eco.,  op.  cit.;  pag.  93. 
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nozione  delle  leggi  natui'ali  che  regolano  la  vita  dei  lenomeni 
economici,  ne  consegue  che  ogni  metodo,  che  tenda  alle  co- 
gnizioni assolute,  debba  venire,  senz’altro,  eliminato  dal  campo 

delle  nostre  indagini. 

Accanto  a questo  metodo  i filosofi  ne  collocano  un  altro  che 
viene  detto,  il’ordinario,  speri mentale.  Con  questo  metodo  il  punto 
di  partenza  per  1’  acquisto  delle  nozioni  d ordine  economico, 
non  è più  un  principio  teorico,  ma  un  fenomeno  individuale. 

Il  fenomeno  viene  considerato  in  sè,  nella  sua  strut.uia, 
nella  sua  essenza:  vnene  scomposto  nei  suoi  elementi  semplici, 
e di  questi  si  determinano  complessivamente  i caratteri. 

A proposito  di  questo  metodo  già  lo  Schiattarella  J)  aveva 
osservato  che  il  metodo  sperimentale  non  poteva  essere  il  me- 
todo degli  economisti,  jierchè  l’ elemento  differenziale,  1 anima 
di  quel  proces.so  metodico  era  riposta  nella  riproduzione  sCi- 
ficiale  de’  fenomeni  osservati,  wq\X  esperimento,  con  cui  si  ci- 
menta la  materia  a manifestarsi  nelle  sue  varie  trasformazioni 
e combinazioni;  mentre  l’economista  non  può  a suo  piacere 
fare  esperimenti  sull’organismo  vivo  della  società  (2).  Ma  la 
critica  di  (piesto  metodo  non  è completa.  Ogni  fenomeno  della 
vita  collettiva,  studiato  semplicemente  nella  sua  essenza,  senza 
risalire  alla  sua  geue.si,  alle  sue  condizioni  dinamiche  di  svi- 
luppo. alle  attinenze  molteplic:  che  colla  vita  degdi  ^^M-i  teno- 
meni  si  collegano,  non  può  offrire  allo  studioso  cognizioni  suf- 
ficienti per  la  determinazione  delle  leggi  che  ne  regolano  la 
vita,  e riesce  quindi,  assai  facilmente,  ad  un  empirismo  do- 
gmatico, rinnegatore  d’  ogni  scienza. 

E v’  è un  terzo  metodo,  quello  che  il  Carle  chiama  « metodo 
dialettico  »,  perchè  associa  e comprende  questi  due  metodi  op- 
posti, assegmaudo  a ciascuno  il  proprio  officio  (3). 

E questo  metodo,  mono  che  ogni  altro,  a me  pare  accettabile. 

Veramente  conciliare  la  cognizione  ideale  e quinui  assoluta 
di  un  fatto  con  quella  sperinientale  e relatica,  del  medesimo,  a 
me  pare  che,  se  in  teoria,  con  uno  sterzo  di  intelligenza,  può 
essere  possibile,  in  pratica  rasenti  semplicemente  il  paradosso. 


fi,' 


(1)  R.  Schiattarella,  La  filosofìa  positiva  eec.,  op.  cit-,  pag.  o9.  Del 
medesimo  : Del  metodo  eoe.,  op.  cit.;  pag.  6G-72. 

(2)  Rodio,  Della  statistica  ne’  suoi  rapporti  coll’ Economia  j>ol dica  e colle 

altre  scienze  afJbiL  Milano,  1RG9;  pag.  42. 

(3)  Carle,  Prospetto  d'un  insegnamento  eoe.,  op.  cit.;  pag.  94. 
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Nell’  analisi  di  ogni  fatto  individuale  la  sua  contingenza  o, 
meglio  ancora,  la  sua  relatività  è inevitabile:  come  si  potrà 
quindi  conciliare  questa  contingenza  con  una  teoria  assoluta 
che  abbracci  ogni  qualsiasi  altro  fenomeno  della  stessa  natura? 

Il  metodo  dialettico,  per  me,  non  è un  metodo:  è più  tosto 
un  sis  ema  di  metodi  cui  può  attingere  il  sociologo  per  dimo- 
strare la  realtà  delle  leggi  determinate,  non  per  giovarsene 
nella  licerca  del  vero.  Con  tale  complesso  sistema  di  metodi 
ciascu  IO  potrà  spiegare  il  processo  tenuto  nella  formazione  i- 
deale  li  una  teoria;  si  spiegheranno  pure  le  molteplici  espe- 
rienze fatte  sopra  ogni  singolo  fenomeno  separato  per  giungere 
alla  determinazione  degli  elementi  che  lo  costituiscono  (non 
delle  leggi  che  ne  regolano  la  vita  perchè  queste  sono  in  rap- 
porto mlle  sue  attinenze)  ma  non  si  potrà  mai  giungere  — 
seconco  i criteri  da  noi  precedentemente  esposti  — ad  una 
positi^  a ricerca  del  vero. 

Il  v‘ro  metodo,  quello  che  mi  pare  più  idou(30  per  giungere 
a determinare  le  leggi  che  regolano  i fenomeni  della  vita  eco- 
nomici, è il  metodo  detto  € positivo  ». 

E q li  occorre  necessaria  una  dichiarazione. 

Fu  ameutato.  a buou  diritto,  che  la  nostra  scienza  non  a- 
vesse  incora  una  nomenclatura  ben  definita,  la  quale  non  ren- 
desse possibili  gli  equivoci  e non  conducesse  talora  a grosso- 
lani el  a funesti  errori  (1). 

Nel  nostro  caso  conviene  che  ci  facciamo  una  idea  esatta 
del  mi'todo  che  io  chiamo  positivo  e che  si  ilimostrino  le  rile- 
vanti differenze  che,  specialmente,  intercedono  tra  questo  e lo 
speri), \entale:  due  metodi  che  molto  spesso  vediamo  confusi 
l’uno  coll’altro. 

Per  noi  metodo  positivo  è quello  die  intende  allo  studio  dei 
fenomeni,  considerati  nelle  forme  complesse  della  loro  essenza 
e delli  loro  vita,  in  armonia  cogli  altri  fenomeni  della  vita 
social  \ 

Il  metodo  « positivo  » non  ha  (piindi  nulla  a che  fare  con 
quelli  « ideale  » che  parte  da  principii  assoluti,  eterni,  ed  im- 
muta )ili  per  dedurre  le  proprie  illazioni  che,  in  quell’  ambito 
di  id(e,  non  sono  punto  prive  di  logico  fondamento. 

Nella  stessa  guisa  ^'a  confuso  col  metodo  « sperimentale  » 
però  die  mentre  questo  si  prefigge  lo  studio  del  fenomeno 


(1)  r.  Martello,  Quadro  storico  ecc.,  op.  cit.;  pag.  57. 
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nelle  sue  contingenze  statiche,  come  se  fosse  qualcosa  di  iso- 
lato dalle  altre  manifestazioni  della  vita  collettiva,  quelio  stu- 
dia i fenomeni  nella  loro  genesi,  nel  loro  sviluppo  intimo,  ed 
in  quello  che  si  determina  dall’  azione  e reazione  mutua  che 
Puno  sull’altro  esercitano  i fenomeni  della  vita  sociale. 

In  questo  modo  il  nostro  metodo  non  parte  dal  concetto  di 
una  vita  ideale  per  studiare  le  manifestazioni  dell  attività  eco- 
nomica in  una  determinata  società;  esso  studia  la  società  quale 
è veramente,  senza  preoccupazioni  di  sorta,  e non  quale  do- 
vrebbe essere  secondo  il  concetto  dei  filosofi  metafisici. 

Nè  basta:  siccome  non  si  può  conoscere  il  presente  senza  ri- 
caline ni  mssato:  siccome  1 fenomeni  della  vita  economica  na- 

sociale,  cosi  il  nostro 
isolatamente,  il  feno- 


scono  c progrediscono  couu  o 

metodo  non  soffermasi  a considerare,  : 
meno  già  bell’  e formato  ma  1 esamina  i 
sua  storia,  nella  sua  vita  intima  ed  in 
inoltre,  secondo  che  scrive  Romagnosi, 
avvertire  le  diverse  acquisizioni  più  spc 
facendo  ne’  passaggi  suoi  dalle  più  sem 
sizioni  alle  più  complesse  e vicine,  per 
e regola  il  suo  giusto  valore  pratico  (1). 

Non  basta:  siccome  ogni  fenomeno  della  vita  economica  si 
svolge  in  armonia  colle  altre  manifestazioni  della  vita  collet- 
tiva, così  il  nostro  metodo  deve  pure  tener  conto  della  mutua 
aziolie  e reazione  che  tali  fenomeni  esercitano  fra  di  loro,  vuoi 
come  forze  determinanti  o come  semplici  forze  ^ modificatrici, 
giuufTendo  così  alla  dichiarazione  di  quelle  leggi  dei  fenomeni 
le  (jimli,  come  aftèrmò  lo  S.-liiattarella,  altro  non  sono  che  i 
rapporti  di  successione  che  legano  insieme  i fenomeni  a titolo 

di  antecedenti  e di  conseguenti  (2). 

Ciò  posto  si  comprende  pure  come  il  nostro  metodo  nulla  abbui 

a che  fare  col  dialettico,  propugnato  dal  Carle:  questo  metodo 
parte  da  un  presupposto  che  è illogico;  la  conciliazione  di  due 
principii  che  si  escludono  a vicenda;  quello  invece  muove  dal- 
r analisi  obbiettiva  dei  fenomeni,  ne  studia  la  vita,  ne  deter- 
mina le  leggi. 

Solo  in  questo  modo  fu  possibile  quel  rapido  svolgimento 


Nosi,  hitrocluzioM  allo  Studio  del  Diritto  pubblico  uni 
HÌizione.  Milano,  182T>.  T.  I.,  pag.  11. 

LA,  La  filosofia  positiva  eco.,  op,  cit.;  pag.  90. 
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delle  scienza  economica  che  fu,  particolarmenti;,  notato  in  questi 
ultini  anni,  solo  con  esso  molti  deg'li  errori  funesti  che  pre- 

cludnmno  il  sentiero  all’ indag-ine  scientifica,  poterono  venir 
dissipati. 

E notisi  che  il  metodo  positivo  ebbe  non  solo  in  Italia  la 
sua  milla,  ma,  specialmente  da  Galileo  in  poi,  ebbe  pure  una 
serie  continuata  di  splendide  ed  onorevoli  traelizioni. 


VII. 


De  quanto  siamo  venuti  fin  qui  esponendo  appare  evidente 
r liti lit:i  e r importanza  della  nostra  scienza.  Non  basta;  ai 

temi  > corrono  tale  scienza  si  ravvisa  più  che  mai  ne'ces- 
sarie . 

Fu  detto  dal  Frude  che  la  nostra  scienza  era  inutile  « per- 
chè iella  storia  non  si  ripetono  mai  g-H  stessi  fenomeni  Que- 
sta ! tfermazione  va  intesa  con  quel  criterio  d’ordine  relativo 
che  liù  sopra  abbiam  propugmato  In  nessuna  storia  la  ripeti- 
zione « assoluta  » dei  fenomeni  esiste  mai;  ciò  però  non  togdie 
che  ; abbia  dei  fenomeni  passati  una  ripetizione  relativa;  ciò 
non  -oglie  ancora  di  poter  scorgere  in  tali  fenomeni  non  iu- 
terai  lente  nuovi  i confronti  e le  relazioni  sulh;  quali  si  fondano 
poi  1 ‘ eonsegmenti  deduzioni  e le  previsioni  approssimative; 
ciò  rou  tog-lie  infine  che  si  possa  su  tali  fenomeni,  entro  i li- 
miti di  contingenza  e di  relatività,  fondare  quella  legge,  di- 
vinala da  (t.  B.  \ ico,  che  i tenomoni  sociali  ricorrono. 

Da  tatto  che  alla  scienza  economica  s’appartiene  lo  studio 
dirot  o del  soddisfacimento  dei  bisogni  sociali,  ne  deriva  che, 
con  (ssa  sono  collegati  i destini  di  molti  popoli;  che  ad  essa 
dopo  la  diagnosi  dei  mali  sociali  ne  incombe  per  gran  parte 
la  prignosi.-  che  da  essa  in  fine  possano  essere  dedotte  qin'lle 
nomi  ^ profilattiche  e quei  metodi  di  carattere  preventivo  che 
giovano  a scongiurare  mali  futuri. 

Da  0 1 organismo  sociale  ora  esistente,  la  scienza  economica 
non  ; olo  si  dimostra  utile  e nece.ssaria,  ma  appare  ancora  come 
degna  della  massima  considerazione. 

Ad  essa  ricorre  l’uomo  politico  e la  richiede  delle  norme  che 
si  ra''  visano  più  opportune  alla  conservazione  ed  a!  ])erfezio- 
name .ito  delia  società  politica;  ricorre  ad  essa  il  giureconsulto 
e supplisce,  colle  nozioni  fornite  dall’ Economia,  alle  lacune, 


agli  scogli,  ai  passi  dubbiosi  che  sono  inevitabili  in  qualsiasi 
corpo  di  leggi;  ad  essa  ricorre  il  filosofo,  ricorre  lo  statista, 
ricorre  il  legislatore,  ricorre  il  magistrato  nell’  applicazione 
del  Diritto  positivo:  ricorrono  tutti  coloro  che,  facendo  parte 
dell’ umano  consorzio,  tendono  ad  armonizzare  il  soddisfacimento 
dei  bisogni  individuali  con  (pielli  generali  e collettivi  della 
società  cui  appartengono. 

Poche  scienze  hanno  tradizione  letteraria  più  ricca  c più  im- 
portante; anzi,  se  si  dovesse  dal  suo  passato  trarre  gli  aiispizi 
della  sua  vita  avvenire,  questi  non  potrebbero  essere  più  favo- 
revoli. 

É stata,  per  lungo  tempo,  affermazione  accettata  da  molti 
questa:  che  le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  in  una  società  civile, 
non  fioriscono  che  nello  stato  di  pace. 

L’  asserzione  mi  pare  incompleta.  Lo  stato  di  pace,  in  una 
societii,  quando  non  è accompagmato  da  un  florido  assetto  eco- 
nomico, poco  0 nulla  giova  all’  incremento  della  scienza  ed  al 
culto  delle  arti  bollo. 

Paggiunga  l’Italia  il  primato  economico  fra  le  altri  civili 
nazioni,  e non  mancherà  di  acqui.stare  pure  quel  primato  mo- 
rale e civile  che  lo  rivendicava  il  suo  più  grande  filosofo  mo- 
derno: Vincenzo  Giolierti. 
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